
ICONOGRAPFIICA
RIVISTA DI ICONOGRAFIA
MEDIEVALE E MODERNA

Y .2006

ESTRATTO

FIRENZE

SISMEL. EDIZIONI DEL GALLUZZO











FreurNro fumcRrNr, r BensERrNr E uN LrBRo.
Gu AFFRESCHI NEL CHIoSTRo DELLA BASILICA

DEr SS. Cosmr r Deurmxo

SrsreNo Rrccrour

Recent restorations of tbe 17'b century paintings in the cloister of the church of SS. Cosma e Damiano in Rome gaue cause for
tbis researcb. The paintings date from a renouation of tbe churcb in whicb tbe Barberini famity ruas inuolue1, in particular
Francesco Barberini, a protector of the Third Franciscan Order; utho suppofied tbe Costituzionr Urbane (16j5) gtuing tbe Or-
der their own rules. Tbe afiicle argues tbat tbe pictorial decoration in tbe cloister depicting tbe bistory of Saint Francis of k-
sisi was commissioned to celebrate tbe Third Franciscan Order wbicb bacl managed tbe cburch since 1512. Tbe paintings in-
clude a striking panel - unusual in representations of Francis' history - depicting /be Investiture of Saint Lucio, tbe first Ter-

tiary, flanked by Saint Margherita of Cortona, Saint Elisabeth of Hungary, Saint Louis IX and, probably, Sainr yves of Brittany,
all saints uenerated especially by the Tbird Order Furthermore the panel with tbe Delivery of Franciscan Rule to Saint Francis
contains an iconograpbical enigm4 typical of tbe Baroque utlture, Tbe text of tbe book giuen by the pope to Saint Francis re-
ports tbe initial approual of Tertiarlt Orcler by pope l'{icholas N as well as the confirmation of the Order by pope Ltrban VIII
Barberini (Costltuzioni Urbane). l.loreoue4 an iconograpbical anafusis reueals that tbe portrait of tbe pope giuing Francis tbe
Rule actually depicts UrbanVIII surrounded by his cardinal-nepoti. The panel confirms the commission of the Bat'berinifami-
ly, tbe iconological exaltation of Tertiary Orcler ancl the painter, Flaminio Allegrini, wbo executed tbe decoration between
16.38 and 1641.

Una recente campagna di restauri eseguita

sul ciclo delle Storie cli san Francesco, di-
pinto sulle pareti del chiostro della basilica

dei SS. Cosma e Damiano a Roma, ha rivela-

to elementi di riflessione decisivi sia per 1a

datazione che per f interpretazione della
narraztone figurata e del suo contesto stori-
co1. Le pitture, ben note alla ricerca storlca
artistica, ma fin'ora curiosamente trascura-

te, sono infatti prlve di uno studio specifico

che affronti l'esame iconografico e iconolo-
gico, nonché le questioni deÌla cronologia e

de1l'attribuzione, affìdare solo ad ipotesi. As-

segnato ora a Francesco ora a Flaminio Alle-
grini, il ciclo pittorico viene oggi attribuito a

quest'ultlmo. Lesame rawicinato delle sce-

ne ci ha consentito di indagare gli aspetti
tecnici e conseruativi della composizione
nonché quelli reÌativi alla narrazione iconi-
ca. In un progressivo percorso di messa a

fuoco dei diversi temi sorti dall'osservazio-
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ne dei diplnti, il ciclo pittorico ha rivelato
un meccanismo narrativo sofisticato, co-

erente con le intenzioni della committenza
e anche con il contesto storico e culturale in
cut fu realizzato, La composizione figurata

delle storie fu inoltre affidata ad un sottile
gioco di lntrecci tra immagini e scritture;
una sorta di enigma che tenteremo di illu-
strare e, per quanto possibile, di risolvere.

Partiamo dalla uexata quaestio degli Allegri-
ni, pittori di origine eugubina, dor,uta pre-

valentemente alle tncertezze provenienti

dalla consultazione delle fonti storiche'. Pel-

legrino Orlandi nel suo Abececlario !1ittori-
co affermava che Francesco, nato nel 1587,

era il padre di Flaminio, pittore attivo nel se-

condo decennio del Seicento e allievo del

Cavalier d'Arpino3, tuttavia, per Filippo Bal-

dinucci, Francesco, nato ne1 7624, era il fi-
glio (e non il padre) di Flaminio. Lo storico
fiorentino però concordava sul fatto che

Flaminio era appartenuto alla cerchia del

Cesari, presso il quale anche il giovane Fran-

cesco avrebbe intziato il mestiere di pittorei.

Quest'ultima informazione è attualmente ri-
tenuta la pÌù attendibile, in seguiro agli stu-

di di Renato Lefèvre5 e al ritrovamento di un
documento, datato al 7579, che riferisce di
un pagamento versato a Francesco per la
decorazione della cupola della chiesa di
Santa Maria del Prato a Gubbio, eseguita tra
il 16-- e jl l6-8 Basandosi su questo docu-

mento, Paola Ciuferri ha suggerito di antici-
parela nascita di Francesco tra il 1615 e il
1620, collocando la morte del pittore dopo
il 1679É .In tal modo le notizie riferite da Or-

landi riguarderebbero Flaminio, che sareb-

be nato nel 1587 e morto nel 1663.

Flaminio iniziò la carriera di pittore a Roma

nella cerchia del Cavalier d'Arpino, segna-

landosi quale uno degli allievi più fedeli allo

stile del maestro. Testimoni della sua attività



romana rimangono le Storie biblicbe e i fre-

gi per le stanze del cardinale Giovan Battista

Deti nel Palazzo Aldobrandini, ora Chigi, al

Corso'. Dopo i primi studi di Herwarth Ròtt-

gen che puntualizzò con ulteriori attribuzio-

ni l'auività di Flaminios, Claudio Strinatl ha

ampliato ancora il catalogo del pittore, attri-

buendo alla sua mano tre pale d'altare del1a

Cappella Gavotti, già nel Duomo di Savona,

e il Manirio di san Pietro della collezione

Pallavicini di Romae.

Francesco Allegrini ebbe maggior fortuna,

soprattutto come pittore di Battaglie'n. Do-
po un periodo di apprendistato presso la

bottega del Cavalier d'Arpino, Francesco

volse la sua attenzione all'opera di Pietro da

Cortona. Le prime testimonianze documen-

tate della sua attività romana si incontrano

trail7645 e il 1650, quando il plttore affre-

scò le S/orie di Mosè nel palazzo Altieri. Pri-

ma di tornare a Gubbio, attorno all'anno

1661, egli fu frequentemente chiamato a de-

corare le chiese e i palazzi signorili di Roma,

tra i quali l'expalazzo del Sant'Ufflzio, dove

eseguì 1l ciclo pittorico che costitulsce la

vetta più alta raggiunta dal suo ingegno".

Probabilmente la fama del figlio oscurò

quella del padre, inducendo gli storici ad as-

segnare a Francesco anche alcune opere di

Flaminlo.

Tale confusione sembra essersi verificata per

gli affreschi del chlostro della chlesa dei SS.

Cosma e Damiano che, per un lungo perio-

do, sono statl attribuiti a Francesco Allegri-

ni". Tuttavia, un documento pubblicato da

Giovanni Biasiotti rivela che il 18 settembre

del 1535 Flaminio fu incaricato di stimare al-

cune opere di Simone Lagi e di Marco Tullio

Montagna, proprio nella basilica dei SS. Co-

sma e Damiano'3. Partendo da tale indicazio-

ne Ròttgen haipottzzato che gli affreschi del

chiostro e della terza cappella a destra nella

chiesa, dedicata a sant'Antonio, fossero stati

esegulti da Flaminio, attorno al 1635 Al fi-
glio Francesco lo studioso attribuì Ia decora-

zione della terza cappella a sinistra, con le

storie di sant'Alessandro". Queste ossefl/a-

zioni sono state accolte anche da Antonio Pi-

nelli che ha assegnato a Flamlnio gli affre-

schi del chiostro, anticipandoli però ad una

data vicina a\7630. Lo slesso Flaminio avreb-

be dipinto, secondo Pinelli, anche laDeposi-

zione clalla Croce, che si trova nella lunetta

al termine della prima rampa di scale di ac-

cesso al convento, e g1i affreschi della terza

cappella destra della chiesa, mentre per rea-

lizzare l' ksunzione d ella Vergine nella volta

della sagrestia, egli si sarebbe awalso della

partecipazione del figlio Francesco'5. Infine,

l'attribuzione a Flaminio delle pitture nel

chiostro e stata a\ /alorata dall'esame di un

gruppo di disegni assegnati a Francesco, tra

i quali Philip Pouncey e Simonetta Prosperi

Valenti Rodinò hanno individuato alcuni

bozzetti appartenenti alla mano di suo pa-

dre'6. Due di questi dlsegni sono stati ldenti-

ficati con la scena dilnnocenzo III che con-

ferma la Regola Jrancescana e costituireb-

bero i bozzetti preparatori delle pitture del

chiostro". In particolare, secondo 11 parere

di Prosperi Valer-rti Rodino, il ciclo pittorico

andrebbe datato tra il 7626 e 1l 1632'0. Fin

qui le vicende storiografiche relative all'atti-

vrtà dei due pittori e al ciclo francescano.

Passiamo ora a considerare le vicende relati-

ve alla basilica dei SS. Cosma e Damiano e al

1. Roma, SS. Cosma e Damiano, Flaminio Allegùni, 1638-1611, San Francesco riceve le stimmate, affresco.
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suo dnnovamerìtore. Per una correlta inter-
pretazione del ciclo francescano è necessa-

rio, infatti, fare una breve digressione al fine
c1i comprendere lo spazlo architettonico in
cui fu allestita la clecorazior-te e le vicende
connesse all'ambiente storico e culturale in
cui essa fu concepita,

La chiesa, la cui fondazÌone risale a Felice IV
(526 530ù, si trovava, durante il Cinquecen-

to, in una situazione d'abbandono. I canoni-
ci preposti alle cure dell'edificio avevano,

infatti, deciso di allontanarsene per via dei
rlpetud straripamenti del Tevere e delle ac-

que discendenti dalle pendici dei colli limi-

trofi che trasportavano a valle terra e mace-

rie. Tr-rtta l'area del Foro romano avel,a subi-
to un progressir.,o innalzamento del livello
del terreno, fatto che interessava particolar-
mente la basilica e rendeva assai disagiate le
condizioni di vita dei suoi abitanti. I padri
francescani del lerzo Ordine della Regolare

Osser,ranza di san Francesco in Italia, entra-

ti in possesso dclla basilica nel 1512 con de-

creto ufficiale del cardinale Alessandro Far-

nese (futuro papa Paolo ill)", avevano ripe-
tutamente chiesto alla Santa Sede di inter-
venire con adeguate opere di ristrutturazio-
ne. Essi ottennero un primo importante ln-

teruento nel 1602, duranre il pontificato di
Clemente MII, quando furono completa"
nente risarcite sia le strutture che la deco-
razione, in seguito al crollo del campanile di
epoca romanica e di alcune partl dei pilastri.

Tuttavia, si deve ad Urbano\ilII (1623 1644)

il completo rinnovamento della chiesa e del

complesso conventuale.

Per ottenere l'intervento del papa i frati ri-
corsero ad un'audace operazione. Taddeo

Barberini aveva bisogno di travertino per
costruire 11. palazz.o alle Quattro Fontane e,

sia che sia stato lui a chiedere o i frati a of-
frire, resta il fatto che, per ricavare il denaro

necessario per la ricostruzione c1e1la chiesa,

i religiosi decisero di demolire l'antica mu-
ratura di bugnato verso il Campidoglio e di
vendere i bkrcchi di tufo a Taddeo. Urbano
VIII facilrtò questa operazione. Consideran-

do che la Camera Apostollca non poteva ri-
vendicare le mura della chiesa, perché la vi-

cenda esimeva dalla sua giurisdizione, il pa-

pa cedette aifratii tufi e i travertini: .Ad ef-

fetto che come loro proprii li possano l,en-

dere a Don Thddeo,". Lo stratagentma con-

sentì ai rellgiosi di procurarsi i fondi per la
ristrutturazione dell'edificìo e ai Barberini
di acquisire il materiale necessario alla co-

struzione delpalazzo di famiglia.

I lavori, affidati inlzialmente all'archireuo
Orazio Torrianr. passarono surce\sivamente
al fiorentino Luigi Arrigucci" che diresse i
restauri, eseguiti tra iI 7626 e il 7632 da fra'

Michele Bergamasco cappuccinorr. 11 pro-
blema da risoh,ere era costituito dal pro-
gressivo ed inesorabile interramento della
chiesa rispetto al piano del Foro. Si decise
pertanto dt realizzare un nuovo pavimento.
sette metri sopra il livello della precedente

basilica, che da quel momento costituì la

chiesa inferiore, l'odierna cripta. La chiesa

superiore fu edificata seguendo la pianta
rettangolare sottostante ed innalzando tre
cappelle su entrambi i lati lunghi, separate

l'una dall'altra da pareti con funzione di
contrafforti. A questa fase costruttiva risale

larealizzazione del chìostro, situato al cen-

tro del nuovo fabbricato, su un lato del
quale si ricavò anche un ingresso laterale

alla basilica". In questa occasione la chiesa,

che aveva il suo ingresso da Campo Vaccino,

privata della parte inferiore della rotonda del

tempio di Romolo, ricevette un accesso at-

traverso il fabbricato del convento dalla pic-2. Rctmct, ss. cosmo e Daruiano, Flammio Allegrini, 1638 1611. vestizione di san Lucio affresco.
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cola porta laterale che mette in comunica-

zione l'edificio direttamente con il chiostro.

I lavori di decorazione clella baslllca duraro-

no per qualche anno, come dimostra anche

la nuova edificazione dell'altare maggiore,

terminato nel 1638 per volere del superiore

del convento dei SS. Cosma e Damiano, Lu-

dor4co Ciotti da San Polo, che affido il pro-

getto a Domenico Castelli".

Nonostante il susseguirsi delle vicende co-

struttive, fino al XVIII secolo la basillca man-

tenne una sostanziale unità architettonica.

Lespropriazlone del convento nel 1873 e i

lavori di clemolizione e adattamento che si

succedettero nei decenni seguenti artecaro-

no numerosi dannì al chiostro e alle pittu-

re'n, Nel 1897 gli scavi del Foro Romano re-

sero lnaccessibile l'ingresso alla basilica da

qr-rella parte. Successir,amente, l'apertura

clella via clei Fori lmperiali condizionò il pro-

spetto della chiesa verso l'arteria stradale.

Oggi si accede all'edificio attraversando 1'a-

trio e percorrendo il lato sud del chiostro fi
no alf ingresso princlpale che si snoda tra la

navata, sulla slnistra, e i restl del Tempio del

Dir,o Romolo sulla destra di chi entra".

Lattuale configurazione del chiostro restitui
sce clunque una situazione sostanzialmente

alterata, almeno per quanto riguarda la cor-

retta lettura dei cicb francescano. Non pos-

siamo sapere, infatti, se le pitture, in gran

pafte distrutte o scialbate già in antico, se-

guissero un piu ampio e complesso pro-

gramma iconografico. Attualmente sono visi-

bili quattro episodi": San Francesco cbe ri'
cet,e le stimruare (fig. 1); laVestizione di san

Lucio, primo terziario (fig. 2); laPredica di
san Francesco (fig. 3); la Confenna della

Regola .francescana (fig. 4) e una serie di

cluattro santi posti sulle paraste e sui pilastri

adiacenti all'episodio della vestiztone del pri-

mo terziario. Tutti questi episodi sl colloca-

no sul lato occidentale e occupano tre cam-

pate delle pareti sul lato del Foro romano,

mentre la scena relativa alle Srimmate di san

Frcmcesco è, invece, ctisposta sulla parete

sud, all'attuale ingresso del chiostro, in una

posizione isolata che le conferisce i1 valore

di un quadro devozionale,

Da quanto si può dedurre, il cicb delle storie

francescane si presenta con caratteristiche

atip iche ris pe tto alla tr adizionale ic ono grafia

che ritrae il santo di Assisi e le sue vicende

agiografiche'e. All'interno della tradizlonale

raffigurazione degli episodi della vita di san

Francesco, infatti, vennero inserite le vicende

relatira alla predicazione del santo di Assisi

presso Pog,grhonsi. al suo incontro (un san

Lucio e all'investitura di quest'ultimorn.

La scena dellaVestizione di san Lucio, pri-
mo terziario'' (fig 2) si trova sulla prin'ra

campata clel muro ovest de1 chiostro ed è

cobtruila segucndo un impiantU ancora tar-

do manierista, organizz.ato all'interno di

un'imponente architettura, secondo un sal-

do lmpianto prospettico chc permette alle

figure in primo piano di emergere con -,,olu-

mi monumentali. Le due figure principali

sono inquadrate da un gruppo di clevotl e

occupano il centro clella scena, assumenclo

la funzione di asse verticale attorno al quale

si articola l'intera composizione, Il saio bn:-
no con cordone in r,ita a tre nodi caratteriz-

za il prin-ro dei due personaggi e lo identifl-

ca come san Francesco, riconoscibile anche

dalla presenza dellc stimmate sillle mani e

sui piedi, secondo l'iconografia tradizlona-

ler', Il santo è raffigurato cor-r la barba incol-

ta e il volto emaciato mentre veste san Lucicr

con l abìtu di penitcnza che con:istrta in tttt

saio dl colore grigio cenere con una corda

per cinturarl.

J. Rontcr, SS, Cosn'n e Damiano, Flaminio Alleg'ini, 1638 1611, Predica di san Francesco, aifresco

t29



SL'rr,lso RrccroNr

1. Roma, SS. Cosmo e Damiano, FLaminio Allegrini, 1638 1611. Confernta della Regola lrancescana crffresco.
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Levento doveva essere descritto nella Le-

genda Antiqua di san Lucchese ed e ripor-
tato ne\l'Epitome Fiorentinar', che precede-

va la Legenda di Bartolomeo dei Tolomei,

scritta non prima del 73703', ma giuntaci

nella versione rimaneggiata da Bartolomeo

da Colle, che risale al 747736. Questa versio-

ne pare ispirare f iconografia delle pitture
nelle quali Lucio è ritratto in ginocchio da-

vanti a san Francesco, con le mani serrate

sul petto. Lawenimento è infatti proposto

anche nel Trattato del Terz'orcline che Ma-

riano da Firenze scrisse tra il 7520 e 11 1521,

ma in tal caso il racconto narra che il santo

fu "vestito" insieme alla moglie Buonadon-
na3', Nella scena dipinta sulle pareti del

chiostro, invece, la moglie di san Lucio è ri-

tratta dietro al santo al quale offre le spalle,

in abiti discinti e con il llglio in braccio. Tale

posizione pare voler significare proprio il
distacco di Lucchese dalla vita matrimonia-
le; in asse con Bonadonna, come per sotto-
lineare la gravità del1'evento, una donna
piange portando la mano ad asciugare le la-

crime. Thle iconografia confermerebbe che

la scena sia stata ispirata dalla Legeda di
Bartolomeo da Colle, il quale riscrisse la sto-

ria di Lucio adattandola al pubblico conven-

tuale. Secondo gli studi di Massimiliano Za-

not, infatti, nella versione di Bartolomeo da

Colle, la santità di san Lucio fu improntata al

modello di san Francesco, in modo da poter
essere sviluppata sul piano della perfezione

individuale e costitulre, così, un richiamo
per un pubblico di conversi all'obbedienza

dell' Osservanza3'. La scena r affigur ata adat-

terebbe, dunque, Iararrazione della leggen-

da dl san Lucio alle specifiche flnalità del

Terzo Ordine Regolare che intendeva dimo-
strare la sua dlretta derivazione da san Fran-

cesco e dal suoi moniti moralii'.
Il rlferimento a san Francesco, quale fonda-

tore del Terz'Ordine, è un tema caratteristi
co della letteratura relativa alla storia dei pe-

nitenti francescanir., sebbene oggi non si ri
conosca più consistenza storica a tale impo-

stazlone". La prima testimonianza dello
specifico collegamento tra i1 santo di Assisi e

san Lucio si troverebbe nella Cbronica XXN
Generalium Ordinis l,linorum, composta

tra il 7365 e iI 7374 e attribuita ad Arnauld

de Sarand", 11 testo, infatti, fu usato per

identificare i natali del Terz'Ordlne che si

volle fondato da san Francesco nel 7221,

5, Roma, SS, Cosma e Damiano, Flaminio

Allegrini, 1638 1641, San Luigi I\ affresco

con un imprecisato sanctus Lucius come
primo terziario'3. Le vicende relative al rico-

noscimento dell'Ordine portarono, quindi,

ad esaltare la figura di Lucb quale primo
terziario e a porre la nascita dell'Ordine a Fi-

renze e poi a Poggibonsi ,

A causa della scarsità delle fontl, è difficile il-

lustrare 1o sviluppo del culto di san Lucio.

Tuttavia, dagli statuti bonizzesi del 1300 (ru-

brica Xl§. sappiamo che. orro giorni prima

della morte di Lucchese, alcuni ufficiali del

Comune di Poggibonsi dovevano organizza-

re gli onori da rendere al santo, quale pa-

6. Roma, SS. Cosma e Damiano. Flaminio

Allegnni, 1638 1611, Sant'h,o di Bretagna (?), affresco.

trono della città'5. il culto di san Lucio, infat-

ti, pare avere una diffusione prevalente-

mente locale, almeno fino a tutto i1 Quat-
trocento'6, e anche la sua santità non otten-

ne un immediato riconoscimento".

Quanto appare rilevante ai fini dell'interpre-

tazlone del ciclo pittorico e che la narazto-
ne della Vestizione di san Lucio appartiene

alla storia dell'Orclo poenitentium duecen-

tesco, che si voleva alle origini del Terzo Or-

dine della Regolare Osservanza di san Fran-

cesco che, come si è detto, gestiva 1a baslli-

ca diaconale dal 7572. La storia del Terz'Or-
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dine Regolare è assai travagliata e comples-

sa, per via della frammentarietà di informa-
zioni e per le diverse inrerpretazìoni fornite
dalla storiografia. Gli studi compiuti hanno

inoltre dimostrato che l'opera di san Fran-

cesco si inseriva nel vasto movimento peni-

tenziale che 1o precedeva da secoli. Il termi-
ne Terz'Ordine non si rlfà, infatti, immedia-

tamente a san Francesco ma alla suddivisio-

ne medievale dei fedeli in tre stati od ordi-
ni-' e rientra nell'ampio fenomeno dell'Or
dine penitenziale. In particolare, la storia

del Terzo Ordine della Regolare Osservanza

di san Francesco si rivela tormentata fin dal-

le origini, Anche dopo la promulgazlone

della bolla SLtpra montem (1289), con la
quale Niccolò IV approvava la prima regola

dell'ordine dei frati della penitenza, la storia

dei Terziari francescani è costellata di incer-

ti riconoscimenti che denotano una profon-

da instabilità. Unificato nel1147 da Niccolò

V, con la bolla Pastoralis Oflicii, il Terz'Or-

dine Regolare fu subito sciolto nel 1449 dal-

1o stesso papa, con labollaRomanus Ponti-

.fex"', per trovare una nuova apparente unltà
ne\1476. Nel 1519 vennero proclamati i Ge-

neralia Statuta, che si possono considerare

la regola vera e propria det Terziart france-

scani5", rurtavia, tra il 1568 e il 1586, 1'Ordine

appare nuovamente frammentatoi', Dal

gennaio 1599 il nuovo procuratore genera-

le, Francesco da Massa Martana, stabilì a Ro-

ma, presso il convento dei SS. Cosma e Da-

miano, 1a sede permanente della procura

generale del Terzo Ordine della Regolare

Ossenranza di san Francescos2. La scelta del-

la sede romana fu dettata dal potenziamen-

to degli organismi centrali di governo del-

I Ordine e da una serie di rinnovate conces-

sioni di privilegi da parte delle Congregazìo-

ni Romane, che avevano rafforzato il con-

trollo romano sui regolari, in partlcolare sul

Terz Ordine. generando la progressiva eru-

sione delle loro autonomie5s. Solo con la
promulgazione delle Costituzioni Urbane

del 1638, da parte di Urbano MII, i Terziari

francescani trovarono un primo riconosci-

mento giuridico ufficiale5'. Come vedremo,

tale promulgazione si rivelerà decisiva an-

che per Ia realizzazione degli affreschi e del

loro programma iconografico.

Gli affreschl del chlostro della chiesa dei SS

Cosma e Damiano rivelano, quindi, una pre-

cisa volontà programmatica che intendeva

ricostruire la storia del Terzo Ordine della

Regolare Osservanza di san Francesco fa-

cendola risalire direttamente all'Ordo poe-

nitentium, al fine di affermarne la legittimi-

tà; in ta1 senso, il richiamo ad un'originaria e

diretta investitura di san Lucchese da parte

di san Francesco funziona quale adattamen-

to agiografico della storia del santo di Assisi,

realizzata al fine di sostenere l'autenticità,

l'autorità e f indipenden za dei Terziari.

A ribadire tale significato furono posti, at-

torno alla scena, i principali sànt1. del pan-

tbeon del Terz'Ordine5t: Luigi X di Francia,

Elisabetta d'Ungheria e Margherita da Cor-

tona, raffigurati sulle paraste e sui pilastri

del chiostro, in relazione simbolica e funzio-

nale con la vestizione di san Lucio.

Sulla prlma parasta ovest del chiostro, a si-

nistra della Vestizione di san Lucio, è raffi-
gurato Luigi X re di Francia (72141270).

Egli è ritratto in pledi nelle vesti di un fran-

cescano piuttosto giovane, leggermente

chinato, con Ì1 corpo di tre quarti, il volto di
profilo e la mano sinistra poggiata sul petto

(fig 5) Il capo è cinto da una corona al cui

vertìce c'è un giglio, simbolo del re di Fran-

7. Roma, SS. Cosnta e Damiano, FLaminio Allegrinl,

1638-1641, Sant'Elisabena d'Ungheria allr esco

r32

B. Roma, SS. Covu e Dantiano, Flaminio Allegrini,

1638 1641, Santa Margherita da Corton:q ajf'resco
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cia, ed è circondato da un'aureola che ne te-

stimonia la santificazione. Il santo indossa

inoltre una veste azzurra ed un mantello

che reca, sulla spalla destra, un ricamo che

riproduce i glgli dl Francia, Con la mano de-

stra, posta all'altezza della coscia, il santo

sorregge uno scettro". Il culto di Luigi IX si

diffuse ampiamente per opera dei france-

scani, fieri di annoverare un re tra i santi del

Ioro Terzo Ordlne, e per influsso della do-

minazione angioina nel regno dl Napoli. San

Luigi viene infatti rafflgurato sempre col

manto regale àzzutro cosparso dei glgli d'o-

ro di Francia, con la corona e lo scettros',

Inoltre san Luigi IX compare anche all'inter-

no della basilica, sul lato sinistro del tambu-

ro absidale, raffigurato in piedl con la coro-

na suì (apo c lu s(ellro in tnattu c viene

identificato da un'lscrizrone posta sopra la

sua testa: s(anctus) Ludot'ictts rex Fran-

ciae I proteclor, secondo la terminologia

francese che non distingue tra Luigl e Ludo-

vico. Un'altra e più significativa imrnagine di

san Luigi IX è posta nella cappella di

sant'Antonio, nel grande affrescct della pare-

te sinistra, attribuito a Flaminio Allegrini.

Sul secondo pilastro est del chiostro è raf-

figurata sant'Elisabetta d'Ungheria, abbi-

gliata da francescana, in posizione di tre
quarti mentre sorregge con 1a mano destra

un piatto con un pesce" (fig 7) Le raffigu-

razioni della santa, numerose già nel XIII
secolo, la presentano nei due aspetti che

ne caratterizzano l'esistenza terrena: quel-

lo relativo all'origlne principesca e l'altro

derivato dalla sua vocazione di terzieria

francescana. Sant'Elisabettà a,ppare spesso

vestita da principessa, ma altrettanto fre-

quenti sono le rafflgurazioni nelle vesti di

Lerziaria. Quando è ritratta da sola, la san-

ta ha come attributi il pane e 1l pesce, in rt-
ferimento al miracolo el,angelico delle tur-

be affamate, ma anche alla sua attlvltà di

benefattrice dei poveri, ampiamente sotto-

lineata nella sua agiografia". Sebbene la

sua adesione alle idee di san Francesco fos-

se solo spirltuale, santa Elisabetta assume,

in Italia, il ruolo particolare di protettrice

regale del Terz'Ordine Francescano, del

quale viene spesso rappresentata come

fondatrice e patrona. In questa vestel san-

ta Elisabetta d'Ungl'reria trova la sua giusta

collocazione simbolica, in relazione al te-

ma della vestizione del primo terziarto,

connessa alla celebrazione dell'Ordine.
Sul primo pilastro est ò rappresentata, fron-

talmente, una figura femminile abbigliata in

abito grigio scuro, velata e in atteggiamento

benedicente (fig 8) Mancano tuttavla ele-

menti icor'ìografici caratterizzanti, sebbene

la presenza sugli altri pllastri di santi del

Terz'Ordine Francescano, come san Luigi IX

e sanr'Eli:ahcrta d't'nghcria. ti suggelisca

che anche qui sia raffigurata una santa fran-

cescana6", Fugata la possibilità che si tratti di

santa Chiara d'Assisi, per la mancanza degli

attributi che comunemente la identificano,

quali il giglio (presentc al contrario nella

santa Chiara dipurta sul sottarco e nel gran-

de affresco sulla parete dcstra della cappel-

la di S. Antonio, all'interno della basilica) o

I'ostensorio"', l'ipotesi più plauslbile è che

sia stata raffigurata santa Margherita da Cor-

tona". Questa santa, inoltre, e presente an-

che nella decorazione del sottarco della

cappella di sant'Antonio, ricctnoscibile dal

cagnolino seduto ai suoi piedi e dal crocifis-

so tenuto tm le mani. Santa Margherita, figlia

di un contadino e vissuta per alcuni anni in

concubinato con un nobile. alla morte cli que-

9. Cbicago, Leonora Hall Gurle]'Mentorial Collection, 1922.1058, Flaninio Allegrirti (?), 1638 ca.,

Innocenzo lll conferma la Regola francescanz\ penna mdt"roile e Suazzo. ntn. 310 x )19.
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14. Roma. SS. Cctsma e Damiano, Flaminio Allegrini, 1638-1641, Urbano Vlll e i cardinalnepot\ panicolare tlalla Confermadella Regola francescana

sti, chiese di entrare nell'ordine francescano

e, dopo qualche esitazione, fu accolta tra i
krziari francescani. LaLegenda vuole che la

sua conversione sia awenuta in seguito al ri-

trovamento del cadavere del suo amante, as-

sassinato dopo averle fatto visita e che la san-

ta scoprì per esserui stata condotta dal cane

che il padrone portava con séu3.

Prima dell'intervento di restauro, la parte in-

feriore del pilastro dove è raffigurata la san-

la si prescntava molro lacuno.a c rimaneg-

giata. Durante i lavori di pulitura sono state

t34

rilevate, all'altezzadei pledi della santa, trac-

ce c1i pigmento diverse da quelle dell'abiro
sia per tono che per colore. È pertanto pos-

sibile che in questa posizione fosse raffigu-

rata un'immagine che consentisse l'identifi-
cezione del personaggio, probabilmente i1

cagnolino, attributo principale di santa Mar-

gherita da Cortona. In tal modo si potrebbe

spiegare l'assenza di elementi iconografici

visibili nella zona superiore, dato che l'altro
attributo di santa Margherita, il crocifisso,

non e sempre rappresentato.

Sulla parasta a destra dell'affresco, sempre

sul muro ovest del chiostro, è raffigurato in
piedi un personaggio maschile, con il volto
giovanile, in una posizione frontale e una

leggera torsione del corpo verso sinistra6a

(fig, 6). Una sottile aureola giallo-bruna

sporge dietro il capo che è rivolto verso l'al-

to, secondo una posa estatica caratteristica

dell'iconografia della Controriforma. II san-

to indossa una sorta di scapolare (o corta

mantella) bordato orizzontalmente da un
nastro purpureo, sopra un saio color grigio-
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11. Roma, SS. Costna e Damiano, Flaminio Alleyitti

datltr C onlerma della Regola france.cana

cenere, proprio dei Frati Minorì, e stringe

nella mano destra due fogli vergati in modo

da evocare un testo scritto, mentre con la si-

nistra sorregge un libro aperto. Purtroppo

l'opera è giunta in uno stato di consen'azlo-

ne mediocre, a causa delle numerose lacu-

ne e abrasioni di pellicola pittorica che inte-

ressano l'intera superficie. È questo l'unico

caso in cui f identificazione del personaggio

rimane incerta, anche per l'assenza di chiari

elementi iconografici6'. Lipotesi più convin-

cente, comunque, e che il santo raffigurato

si possa identificare con sant'Ivo di Breta-

gnao6. A favore di questa ipotesi si segnala

l'appartenenza del santo al pantheon dei

Terziari6l . Mariano da Firenze, infatti, 1o esal-

ta per la straordinaria dedizione alla cartta,

indicando nel gratuitum patrocinium e

nella praedicatio fructuosa le migliori qua-

lità del santo che non si limitò a prowedere

alle esigenze materiali dei più poveri, ma

mise a loro disposizione anche 1a sua scien-

za giuridica6'. È possibile quindi che proprio

la fama di awocato e giudice patrocinatore

dei deboli abbia suggerito la scelta di Ivo di

Bretagna, anche per creare un volontario ri-

chiamo alle travagliate vicende giuridiche

dell'Ordine dei Terziari e sollecitarne la pro-

tezione da parte del santo. La presenza de1-

la mantella bordata di rosso potrebbe, infat-

ti, alludere alle vesti da giudice6e, mentre il

libro e i fogli streni nell'altra mano, anch'es-

si attributi tradizionali di Ivo, evocano la sua

1638 1611, Urbano MII Pctl'ticohre

attività di predicatore e difensore degli umi-

li, Tra i santi terziari non vi sono altri perso-

naggi che paiono corrispondere, per e1e-

menti iconografici, alla figura in esame e

non pare possiblle che ln tale contesto pos-

sa trovare posto un santo non appartenente

a quelli espressamente indicati qualiTerzia'

ri e, pertanto, venerati dall'Ordine.

In prossimità dell'ingresso alla basilica il

Terz'Ordine Francescano volle dunque cele-

brare la sua legittimità, raffigurando san

Francesco mentre investe personalmente

colui che era ritenuto il primo terziarto.

Questo evento fu coronato selezionando,

tra i santi più rappresentativi dei Francesca-

ni, quelli che a',,evano una specifica apparte-

netze eiTerziari. Liconografia del ciclo pit-

torico avrebbe dunque un chiaro intento

celebrativo realizzato attraverso una mirata

ricostruzione storiografica del Terz'Ordine

della Penitenza.

Laffresco posto sulla seconda campa,ta

ovest del chiostro, La preclica di san Fran'
cesco (fig 3), mostra, come la scena prece-

dente, un'impostazione ancora tardo ma-

nierista. Il santo è collocato al centro in atto

di parlare ad un gruppo di fedeli, mentre

sorregge con la mano sinistra un libro, pro-

babilmente ilVangelo (o la Regola dell'Ordi-

ne). Il gruppo si staglia davanti ad un pae-

saggio naturale sul cui sfondo azzurro s'in-

travede, a destra, una rocca difesa da alti ba-

stioni. Molto probabilmente si tratta della

12. Roma, ),lusei Capitolini, Palazzo dei Conserucrtori,

G. Bemini, 1640 cct., Urbano VILI stcttua in marmo.

11. Roma. Palazzo Barberini, G. Bernini (?),

1632, l\natto di Urbano MII olio su tela.

città di Poggibonsi, dove, secondo laLegen-

da disan Lucio, Francesco si soffermò a pre-

dicare e dove incontrò il primo santo terzia-

rio. La descrizione della città, assente nella

versione di Marlano da Firenze, è lnfatti in-

dicata quale castrum sia nell'Epitome-" che

nella Legenda di Bartolomeo da Colle, il

quale ne dà anche una sommaria descrizio-

ne che ben si addice alla nostra raffigurazio-

ne: «Hoc siquidem castrum, in medio Tu-

sciae collocatum ( ) nec non forti muro-

rum vallatum, ut amicis et incolae preaebe-

135



Srsp,lNo Rrccrotr

ret habitancli securitatem, inimicis vero et
extraneis minacem incuteret terrorem»'1. Ai
lati, come quinte teatrali, due tendaggl rossÌ

delinritano la rappresentazione. Al centro,
in alto, appare un cartiglio che recava il tito-
lo del dipinto, oggi indecifrabile.
Di grande interesse, e decisivo ai lini del no-

stro studio, è l'esame del rlquadro successi-

vo, rafflgurante \e Cc,tnferrua della Regola

;francescana" (fig 1). Laffresco è collocatcr

nell'ultin-ra arcata cieca sul lato o\est del

chiostro e ritrae una scena inserita all'inter-
no di un'architettura monumentale di starn-

pi-r. anehe in questo (a\o. all(ora t inque-

centesco. Le imposte dei due archi princr-

pali poggiano su robusti architravi, mentre
nell'abside, sirllo sfondo, s'intravede un al-

tare su cui poggia un'irnmaginc tra clue can-

delabri, probabilmente r-rna raffigurazlone

clell'Assunzior-re della Vergine. Le strutture
architettoniche solìo messe in risalto da una

fonte di luce proveniente dall'alto, lascian-

do immaginare la presenza di una cupola

con la sua lanterna. Al centro della compo-
sizione è posto san Francesco rn ginocchio,

vestito con il saio grigio tipico dei primi
francescani, mentre riceve 1a Regola da par-

te di Innocenzo III. Sullo slondo un gruppo

di nobili e alti prelati assiste alla scena, lnen-
tre tre monaci francescani si allineano a de-

stra, alle spalle del santo. Una rappresenta-

zione dell'Annunciazione fa da ornamento
al piviale indossato dal vescovo, seduto in
basso a sinistra, di spalle all'osservatore. Ac-

canto al pontefice, secondo uno schema di
derivazione raffaellesca, si dispongono due

cardinali che nc sorreggono il manto. In pri-
mo piano, quasi a creare una sorta di diret-
ta introcluzione alla scena, sono ralfigurate

delle figure di grandi dimensioni, tra cui

spiccano i due soldati sulla destra, vestiti
cor corezze ed elmo piumato, che creano

una continuità di spazio tra Io spettatore ed

il dipinto.

Come accennato, una traccia importante di
questa iconografia è consenata nel bctzzet-

to che Pouncey ha identificato quale Inno-
cenzo III cbe conferma la Regola dell'Orr,li-
ne J)"ancescano, indicandolo come dlsegno

preparatorio per il nostro affresco'r (fig 9).

Lo stile ancora tardo manierista rivela una

scena impostata secondo i canoni narrativi
della pÌttura controriformista romana, con

citazioni provenienti dal repertorio tardo
cinquecentesco ed in particolare dal Cava-

liere d'Arpino".
La prima lettura iconografica del nosrro af-

fresco rivela, dunque, un tema tradizionale
e immediatamente percepibile: Innocenzo
III mentre, nel 1210, conferma oralmente
la.formula uitae scritte da san Francesco.

Tuttavia i comntittenti dei lavori vollero
conferire all'opera un altr«t significato, vol-
to a consolidare il riconoscimento del Ter-

z'Ordine dopo un lungo periodo di pole-

miche e difficoltà e a celebrare i suoi bene-

fattori.

il gruppo del pontefice e dei personaggi

che 1o circondano è realizzato in modo di-

verso dal dlsegno di Chicago e dalle analo-

ghe ralfigurazioni del tema, esaltanclo le

tre figure centrali, soprelel,ate e isolate.

Inoltre, nell'affresco dei SS. Cosma e Da-

miano, i volti del papa e dei dr-re ecclesia-

stici raffigurati nell'atto di sorreggere il sucr

11. Ronta, SS. Cosma e Damiano, Flaruinio Allegrini, 1638-1641, Ntratto

di Antonio Barberini, particolare tlttlla Conferma della Regola francescana
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15. C. Bloemart, Ritratto di Antonio Barberini incisione da G, Ptu, Aedes

Barberinae ad QuirinaÌem a comite Hieron\,mo Tetio Perusino descriptae

Roma 16,12.
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manto, sono eseguiti secondo un'attenta

resrituzione delle caratteristiche fisionomi-

che'5. Si tratta, infatti, di Urbano MII e dei

suoi due cardinal-nepoti: Francesco e An-

tonio Barberini, rispettivamente a destra e

a sinistra del papa (figg. 10-11). Tra i molti

ritratti di Urbano MII possono essere usati

per confronto la statua del Bernlni (fig.

12), che Io raffigura in atto benedicente

nella sala degli Orazl e Curiazi nel Palazzo

dei Conse§,atori, esegr-rita tra il 1635 e 1l

16.i0-u, nonche il ritratto datato al 1632 e at'

tribuito semllre al Bernini, conser','ato alla

Galleria Barberini" (flg. 13). Il Bernini ave-

va di fatto imposto una formula ritrattistica

e la sua eco si awerte chiaramente nel con-

fronto tra la statua delPalazzo dei Conser-

vatori e il nostro affresco che raffigura il pa-

pa negli stessi anni, in un'analoga posizio-

ne e con la medesima caratterizzezione dei

lineamenti. Per quanto riguarda i cardinal-

nepoti, la son-riglianza dei loro volti, ripro-

dotti in incisioni e stampe delle gallerie cli

rltratti dell'epoca, è puntuale e verificabi-

1e-' (figg 14-17). Infine anche i volti dei tre

rcrziariche si clispongono alle spalle dl san

Francesco mostrano precise caratteristi-

che fisionomicl're, il che fa pensare che,

anche in questo caso, si tratti di veri e pro-

pri ritratti, probabilmente di eminenti per-

sonaggi appartenenti all'Ordine, tra que-

sti, colui che ci osserva potrebbe essere

Francesco Guastamiglio da Curla, ministro

generale dell'Ordine tra il 1638 e il 1611-'

(fig. 18).

Soffermiamoci ora sul libro/regola che In-

lìucenlo lll t rbano \rlll consegna a san

Francesco e sull'iscrizione che esso contie-

ne. La sua posizione, in alto, quasi al centro

del dipinto, rende il testo difficilmente leg-

gibile'" (fig. 19). Sulle pagine del libro si

dispongono due iscrizioni distinte che, con

un dotto gioco di evocazioni, trasformano

e attualizzano 1l signlfìcato iconograflco del

cliplnto.

Sulla pagina sinistra si legge":

ll/icol<a>us
N
It)erzari
Regolam

lalpprobat
anno eitts

2

mentre sulla pagina destra è scritto:

URlbanusl

wlill
terzlaril
ORldinem)

co<n>Jirlrnatl
anno leius)
18.

Sebbene le iscrizioni si trovino in uno sca-

dente stato di conservazione, l'esame pa-

leografico ci ha rivelato una scrittura can-

celleresca italica ordinata e regolare, ese-

guita a buon fresco con il pennello, Il cor-

po delle lettere è inserito in una duplice ri-

gatura c la :clittura è disposta su sctte ri-

ghe che seguono la curvatura delle paglne

e rendono dlfficoltosa la lettura all'estremi-

tà di esse. Sono presenti alcune oscillazio-

ni grafiche: la A in forma di una minuscola

chiusa, o di modello gotico con occhiello

aperto o chiuso; la E eseguita spesso in

modo incerto. Inoltre sono poco frequenti

16, Rotna, SS. Cosnta e Daruiano. FLam.inio AlLegYini, 1638'1611' Nttatto

cli Francesco Barberìni, particoLare dcLlla Ctnftrma della RegoÌa francescana

17. C. Bloernart, Ritratto di Francesco Barberin! incisione da G Teti, Aedes

Barberinae ad QuirinaÌem a comite Hieronvmo Tetio Perusino descriptae,

Ronta 1612.
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18. Roma, SS. Cosma e Damiano, Flaminio

Allegrini. 1638-1641. Ritratto di Francesco

Guastamiglio da Curla (?), particolare

dalla Conferma della Regola francescana

le legature tra cui si segnala: FIR (confir-
mafl nella quinta riga della pagina destra;
mentre in due casi si ricorre ad una fusio-
ne di segni alfabetici tramite nesso: PR nel-
1a quinta riga (approbat) della pagina sini-
stra e TE (terzari') nella terza riga della pa-

gina destra. Degno di rilievo è il particola-
re impiego delle maiuscole corsive e delle
capitali volto ad evidenziare gli elementi di
interesse specifico ai fini della comprensio-
ne del testo: nella pagina slnistra il nome di
Niccolò e il termine Regola sono realizzati

impiegando delle eleganti maiuscole corsi-
ve in principio di parola, mentre nella pa-

gina sinistra, per evldenziare il nome di Ur-
bano VIII si ricorre ad una scrittura tutta in
capitali VR. Essa viene impiegata anche nel-
7a terza riga della stessa pagina per le pri-
me due lettere leggibili (OR) che abbiamo
integrato con ordinern.Inoltre lo specchio
epigrafico che accoglie la scrlttura, costi-
tuito dal libro aperto, presenta il formato
di un registro notarile o di cancelleria. La

lingua impiegata è il latino dei formulari
cancellereschi. Per la datazione, infine.
vengono usati i numeri arabi per fare riferi-
mento all'anno del pontificato. La tecnica e

la disposizione delle iscrizioni che seguo-
no la curvatura delle paglne del libro, non-
ché il tipo di scrittura, mostrano che la sua

138

redazione fu contestuale all'esecuzlone
dell'affresco, e perciò perfettamente fun-
zionante con esso.

Nella pagina sinistra, il testo si riferisce al-

l'approvazione della bolla Supra montem,
da parte dt papa Niccolò N, il 18 agosto
12898'], cioè nel secondo anno del suo pon-
tificato. Come accennato in precedenza, si

tratta di un documento fondamentale per
la storia del Terz'Ordlne poiché conreneva

la nuova redazione della Regola, adattata a

quella primitiva del 12210r, secondo lo
schema usato per le Regole religiose. Esso

era pertanto ritenuto il primo documento
ufficiale del riconoscimento pontificÌo a fa-

vore dei Terziari francescanis!, una sorta di
atto di nascita,

Il testo contenuto nella pagina destra si ri-
ferisce alla promulgazion e delle Costituzio-
ni Urbane',, il cui nome si deve a Urbano
VIII che le emanò con la bolla Sacrosan-

tum supremi apostolatus fficium,l'8 lu-
glio 1639n6. Anche in tal caso si rratta di un
atto assaì significativo per i1 Terz'Ordine
poiché dopo i Generalia Statuta del 1549,

con i quali si stabilivano le regole dei Ter-

ziari, senza però l'ufficiale approvazione
de1 papa", l'Ordine aveva continu ato a dar-

si altre costituzioni e statuti, generando

confusione e instabilità. Di fatto, sino a

questo momento i Terziari non avevano

avuto un testo di costituzioni proprie e de-
finitive, ufficialmente approvare dal ponte-
fice e distinte dalla Regola. La sua elabora-

zione venne fatta per la prima volta duran-
te il Capitolo Generale tenutosi a Roma nel
1638, sotto la presidenza del cardinale pro-
tettore Francesco Barberini, nipote di Ur-

bano MII'8. Nel testo si stabilivano il rico-
noscimento, l'indipendenza e l' organizza-

zione dell'Ordine che orreneva la stabilità,

anche giuridica, da lungo tempo insegui-

ta9e. lindicazione anno 18, a differenza
dell'iscrizione relativa a papa Niccolò N,
segnala pero i1 dlciottesimo anno del pon-
tificato di Urbano VIII, cioè un periodo che
va dal 6 agosto 1640 al 5 agosto 1641, ctrca
due anni dopo la promulgazione delle Co-

stituzioni Urbane.Il riferimento alla bolla
dl Urbano MII, emanata nel sedicesimo an-

no del suo pontificato, non è dunque esat-

to. Tale incongruenza potrebbe essere

spiegata dalle vicende relative alla prima
pubblicazione delle Costituzioni Llrbane.

Si ritiene, infatti, che esse siano state pub-
blicate attorno al 7647 per l'interessamen-
to di Guastamiglio da Curla, ministro gene-

rale dell'Ordine tra il 1638 e il 16,11, legato
da vincoli di riconoscenza nei confronti di
Urbano MII e grande sostenitore delle Co-

stituzioni Urbaneeo .lnoltre, la data potreb-
be indicare la precisa datazione del ciclo
dipinto. faffresco rappresenterebbe, dun-
que, l'atto con cui il papa concesse nuovo
vigore all'Ordine consegnando ai Terziari

non solo la Regola ma anche la basilica

completamente rinnovatael.

I- iconografia del dipinto fu concepita come
una sorta di "rebus" la cui comprensione
era possibile solo attraverso la decifrazione
dei ritratti, incrociata con la lettura delle
iscrizioni. Queste, infatti, rivelano un se-

condo significato iconoìogico. sovrapposlo
al tema tradizionale di Innocenzo IiI che

consegna la Regola a san Francesco, e con-

tengono un messaggio che trasforma la

stessa immagine del santo, per il quale si ri-
badisce il ruolo di fondatore dell'Ordine
dei Terzian. Inoltre lo stesso pontefice è,

sì, Innocenzo III, ma potrebbe essere an-

che Niccolò IV, per effetto delf iscrizione
sulla pagina sinistra del libro. Infine, per le
riconoscibili caratteristiche somatiche, che

lo indlviduano ancora vivente come nei ri-
tratti del Bernini, e per il testo scritto sulla
pagina destra, il papa raffigurato è soprat-

tutto Urbano VIII. Gli intrecci simbolici si

sovrappongono in un caleidoscopio di im-
magini e scritture che rivela un meccani-

smo sofisticato in cul il segno grafico di-
venta parte integrante, e significante, del-

1'apparato ornamentale. Tale processo è ti-
pico della Roma del Selcento, dove la scrit-
tura viene spesso resa in modo ambiguo, di
difficile interpretazione, al fine di coinvol-
gere il pubblico in un compÌicato gioco di
decifrazionee'?. Non stupisce quindi la parti-

colare complessità del programma icono-
grafico, se consideriamo che i Barberini
(Urbano VIII e Francesco), responsabili dei
lavori di rlnnovamento della chiesa, po-
trebbero anche aver ispirato questa parti-
colare iconografia che li celebrava qual1

nuovi benefattori dell'Ordinee3. Letà barbe-

riniana conobbe infatti una nuova fiorltura
delle attività culturali, e molto ne beneficiò
anche l'industria del libro, del quale Fran-

cesco Barberini fu assiduo e attento soste-
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nitoree'i. Nello stesso tempo lo sviluppo di

biblioteche private e pubbliche accompa-

gnava il processo di alfabetizzazione che

interessava anche le categorie soclali più

modesteet. Tuttavia il pubblico cui sl rivol-

geva questo dipinto era un pubblico colto,

di nobili ed ecclesiastici, awezzo alf intrec-

cio dl epigrafi e immagini secondo i mo-

delli culturali della Controriforma, divulga-

ti dalle scuole gesuitiche, e "protagonista"

nel processo interpretativo perché ne era

anche f inventoreeo. Probabilmente, f idea

di quel gioco iconografico, affidato alle

scritture "nascoste" tra le pagine di un li-
bro, fu proprio di Francesco Barberini che,

diversamente da Urbano VIII e da Antonio,

è 1'unico che ci osservae'.

Nla luce di queste osservazioni, la crono-

logia degli affreschi deve essere inserita in

un arco di tempo sicuramente non antece-

dente al 1638 e probabilmente tra gli anni

7640 e 7647, comunque non oltre i|7644,
anno della morte di Urbano VIII. Egli vie-

ne, inlatti. ralligurato ancora \ jvente. co-

me risulta non solo dai confronti con i ri-
tratti degli anni 1635-7640 ma anche dalle

forme distintive dell'iscrizione che riporta
rl suo nome, eseguite in capitali solenni e

diflerenziate dalla corsiva usata per Nicco-

1ò N. Lo stile ancora tardo manierista degli

affreschi, comune a1le pitture della cappel-

la di sant'Antonio, nonché la coincidenza

iconografica dei santi raffiguratl nei due

contesti, in gran parte gli stessi, suggeri-

scono che l'autore delle pitture sia stato

Flaminio Allegrini, chiamato per celebrare

l'Ordine deiTerziari che, dopo una lunga e

travagliata esistenza, riacquistava piena au-

tonomiae'. La decorazione della cappella di

sant'Antonio fu probabilmente eseguita

contestualmente alle pitture del chiostro,

o poco prima, cioè a partire dal 1635,

quando i lavori di ristrutturazione della

chiesa risultano termlnati e Flaminio fu

chiamato per stimare i dipinti di alcuni

suoi colleghi. È dunque assai improbabile
che Francesco sia stato 1'autore dell'intero
ciclo. Anche anticipando 1a sua nascita al

761,5/7620, pare più r,erosimile che egli

possa essere stato accolto nel cantiere del

padre, collaborando con questi in un tem-

po in cui stava ancora terminando la sua

formazioneee. Tà1e esperienza gli valse, in

un successivo momento, l'affidamento

della decorazione de11a cappella con le sto-

rie di sant'Nessandro.

Possiamo ipotizztre, infine, che le scene

siano state concepite secondo una lettura

che procedeva dall'accesso laterale alla

chiesa, ricavato attraverso i1 fabbricato del

convento, durante i restauri rntziatidaTor-

riani e proseguiti daArrigucci. Il senso del-

la nerrazione che procede della Conferma

della Regola.fratTcescarLa, per passare alla

h'edica di san Frattcesco, e rerminare con

\a Vestizione di san Lucio, pare coerente

con una programmazione artistica che vo-

leva ricostruire la storia del Terz'Ordine,

indicando in san Francesco il fondatore, in

san Lucio il primo terziario e in Urbano

MII, che personifica tuttl i pontefici che si

occuparono delle vicende dei Terziai ft an-

cescani, il principale benefattore. Tuttavia il

dipinto raffigurante \a Predica di san

Francesc{,t, strappato e rlmontato, conser-

va, nella parte centrale ridipinta, una forma

corrispondente ad una porta, sebbene non

vi siano tracce di un'apertura nella parte

mancante dell'affresco. Identificare I'origi-

naria collocazione di questa scena potreb-

be, pertanto, fornire elementi utlli per una

n-rigliore comprensione dell'intera decora-

zione pittoricatoo,

Latipico ciclo delle storie francescane che ab-

biamo illustrato si è dunque rivelato un si-

gniflcativo prodotto del contesto culturale e

polrtico della Roma di Urbano VIII, in parti-

colare, delle strategie propagandistiche del

cardinale Francesco Barberini, nelle quali ri-

entrava anche la protezione dei Terziari. An-

che i libri, collezionati e fatti scrivere, parte-

cipavano dei disegnl promozionali dei Barbe-

rini, che proprio ad un libro dipinto affìdaro-

no la chiara interpretativa degli affreschi.

19. Roma, SS. Cosma e Damiano, Flaminio Allegrini, 1638-1611, Libro,&egola con le iscrizionr,

particoLare dalla Conferma della Regola francescana
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L'occasione per queste riJlessioni è giunta tla
und camptqna di restauri realizzati negli
anni 2000 e 2001, nel quodro di un corso di
formazione professionale per restauratori di
rlipinti murali, finanziato dalkt Regione La-
zio e organizzato dallo IAI di Roma e Lazio,
sotto la direzione della Soprintendenza dei
Beni Afiistici e Storici tli Roma, al quale bo
pdrtecipato in ueste cÌi docente. Al dott, Vita-
liano Tiberia ta lu nostra riconoscenza per
auer seguito i lauori e per auerci sostenuto
nell'apertura del cantierelscuola. per la cor-
tese accoglienza negli spazi della cbiesa e del
cbiostro ringraziamo padre Nello tli Biagio e
padre Gorcm Dabic. Lln sentito ringrazia-
mento ua inoltre a tutto il personale dello IAL,

in particolare al direttore Giuseppe Fusca e

alla clirettrice dei restauri Siluia Checcbi non-
cbé ai preziosi docenti, Carlotta Banchelli, Ri-
t6t Ciardi, Francesca Maletto, Enrico Ragni,
Isabella Rigbetti, Flauia Viscbetti e Manuela
Zarba. Infine uorrei esprimere il mio più uiuo
riconoscimento agli allieui del corso; la loro
professionalità e il loro entusiasmo hanno
Jòrnito la base di questo lauoro.

Per la redazione di queste pagine deuo molto
ai preziosi sugerimenti del prof Armanrlo Pe-

trucci e di Franca Petrucci Nardelli. Sono
inoltre riconoscente alla dott.ssa Alma Maria
Mignosi Tantillo per le numerose precisazioni,
i consigli e I'attenzione che mi ba dimostrato
e al prof Roberto Rusconi per le attente osser-
uazioni che hanno molto migliorato questo
scritto. Inoltre, sono grato alla prof ssa Maria
Monica Donato per il sincero interessamento
a questo lauoro. Infine, molto mi hanno gio-
uato le osseruazioni di Antonio Ciaralli, Da-
uid Dafries e Tobias Kcimpf A Pierluigi Zolli un
grazie particolare per le belle fotograJie.

1) La particolare natura del contesto, caratte-
rizzato anche da finalità didattiche, ci ha con-
sentito di ragionare sui tradizionali temi con=
nessi alla metodologia del restauro e sui "do-
cumenti" che questo particolare mestiere de-
ve "conservare". In particolare, l'attenzione è
stata rivolta ad un'iscrizione dipinta che ci è
pervenuta in mediocre stato di conservazione,
con il testo lacunoso e le parti leggibili condi-
zionate dalla caduta del pigmento che interes-
saya alcuni segni grafici. Si è deciso di non in-
tegrare le parti mancanti e di lasciare inaltera-
te anche quelle lettere che potevano essere ri-
costruite, limitandoci ad un'operazione di pu-
litura e fissaggio, I motivi di tale scelta sono
stati dettati dalla necessaria attenzione che de-
ve esqere rivolta anche ai tesli scriur contenu-
ti nei monumenti artistici. Essi infatti devono
essere considerati parti strutturali dell'opera,
quali segni significanti e perfettamente inseri-
ti nel meccanismo iconografico. Le scritture
(dipinte, incise o scolpite in conresri artisrici)
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conservano, inoltre, il valore di veri e propri
documenti, contenenti spesso informazioni
addiztonali che possono essere esaminate da
altre discipline scientifiche (paleografia, epi-
grafia, linguistica. . . ) , Ogni intervento volto ad
un'arbitraria restituzione delle iscrizioni è

dunque da evitare, al fine di conservare le ca-

ratteristiche paleografiche della scrittura e il
testo nella sua versione originale (anche se la-
cunoso), poiché spesse volte esso può essere
ricostl-uito e discusso dagli specialisti delle
singole discipline.

2) Per una completa bibliografia e una valuta-
zione della storia critica delle opere e delle vite
dei due pittori rimando a S. PnospRru VarENr Ro-

orNò, Al I egrini : Fr anc e s co o F I aminio ?, in Nuo -

ue ricercbe relatiue alla mostra: Da leonardo
a Remb'ranclt. Disegni della Biblioteca Reale
di Torino, Atti del Convegno internazionale di
Studi (Torino, 24-25 ottobre7990),acura di G.

C. Scrorla, Torino 1991, pp. 229-241; E. Furm.-

ct;,r.r, Allegrini Flctminio, in La pittura in lta-
lia. Il Seicento, Milano 1989, vol. tI, pp. 611-
612; L. Bennorno, Allegrini Francesco, ir Lo pit-
tura in lt6tlid, p.612; A. PrNru.r, Allegrini Fla
minio, in Allgemeines Krinstler-Iexileon. Die
bildenden Kùnstler aller Zeiten und Vòlker,
Leipzig 7992, vol. Il, pp, 465-466; Ir;nt, Allegri-
ni Francesco, rn Allgemeines Kùnstler-Lexi-
kon, pp. 466-467.

3) P, OnraNor, Abecedario pittorico nel quale
compendissimamente sono descritte le noti-
zie, i maestri ed i tempi ne' qualifiorirono cir-
ca quattro mila professori di pitturct, scultura
ed arcbitettura, Bologna 1779, p. 390.

4) F, BarorNrrccy Notizie cle' professori del dise-
gno rla Cimabue in qua, Firenze 1728, vol. IV,
pp.672-514.

5) R, Llnà,ru, Il palazzo degli Alclobrandini e

dei Cbigi a Piazza Colonna, Roma 1964, pp.
70-71 ; Ioru, Ricercbe sull'appattamento Aldo-
brantlini in Palazzo Cbigi e sulle sue pitture,
in uRivista dell'Istituto Nazionale di Archeologia
e Sroria tlell'Arre.. 1J-14 r lqo{-1qo;1 pp 3-s-
403; Iom,r, Appunti sugli Allegrini da Gubbio
pittori del Seicento, in "§1u6i seicenteschi,,, 9
(1968), pp. 127 155.

6) P CrurEnru, Una scbecla su Francesco Alle-
grini , in nRicerche di Storia dell'Arte», 6 (797i) 

,

pp. 121-12J. A parere di Ciuferri il ritrovamen-
to, a Frontone nelle Marche, dì un quadro fir-
mato da Francesco AJlegrini nel 1679 rende im-
possibile credere alla versione dell'Orlandi, se-

condo il quale l'artista è vissuto ftno al 7663.
Tlrttavia Ròttgen mantiene la data di nascita di
Francesco Allegrini al 7624, cfr H. RÒrrclx, 1/

Caualier Giuseppe Cesari d'Arpino. LIn gran-
de pittore nello splerulore della.fama e nel-
l'incosta'nza della.fortuna, Roma 2002, p. 20.{.

7) Si tratta dell'unica opera cerra del pittore, al
riguardo, oltre ai citati studi di Lefèvre, si veda-
no i recenti contributi di M. C. Guenoara, F/a-
minio Allegrini in Palazzo Cbigi, rn Palazzo
Cbigi, a cura di C. SrruN.crr - R, Voonm, Milano
2001, pp. 731-137; S. Eev, "La femina origine cli
ogni male": aJfrescbi nella Galleria Deti del
Palazzo Cbigi a Roma, in "Studi di storia del-
l'arte,, 12 (2001), pp. 75-94. Le altre opere do-
cumentate o non furono realizzate (sovrappor-
ta irr S, Pietro in Vaticano) o sono andate per-
dute come le pirture nel Casino Cantalmaggio-
re del Quirinale, cfr, A, BERrororrr, AT"tisti bolo-
gnesi, ferraresi ed alcuni altri del già Stato
Pontificio in Roma nei secoli XY, X\tl e XYil,
Bologna i88i, p 158; O, Por-rar! Die Kusttcitig-
keit unter Llrban VIil, \ilien 1928, vol. l, p. 365,
n. 1793; G. Bruc.txr, Il palazzo clel Quirinale,
Roma 1973, p.219.

8) H. RÒnGEN, Il Caualier d'Arpino, catalogo
della mostra, Roma 1973, pp. 53-i1. Nella se-

zione dedicata agli allievì del Cesari vengono
assegnati a Flaminio Allegrini una pala con Ia

Crocifissione e santi nella chiesa di S, Simeone
ad Alvito e gli affreschi della basilica dei SS. Co-
sma e Damiano.

9) F, Zrnl La Galleria Pallauicini, Firenze
1959, n.358; C. Srnrxart, Giouanni Baglione
nella Cappella Gauotti del Duotno c,li Sauona,
in III Conuegno storico sauonese. Arte a Sauo-
nanel Seicento, Savona 1978, pp 27-3l.Taliat-
tribuzioni sono accolte nel recente lavoro rli
Ròttgen, cfr RÒrrcn'1, Il Caualier Giuseppe Ce-

sari d'Arpino, pp. 534 537.

10) G. Dr DouENrco Conrlst, Francesco Alle-
grini pittore di battaglie, in .Quaderni dell'I-
stituto di Storia dell'Arte medievale e moder-
na dell'Università di Messina", I (.1975), pp.
37-37 L. G. Dr Mancut, Manciola e altro: no-
te sulla pittura di battaglia, in *Paragone. Ar-
te",50/597 (1999), pp 25-10;8. FurucArrr, Uz
battaglista ritrooato: Vincent Adriaenssen
detto il Manciola, in "Parugone. A-rte,, 50/597
(t999), pp.3-24.

11) Sull'attività romana di Francesco A.llegrini si

vedano: R. PmruEsaERctr,, Pontifex Romanus
per Aeneam Praesignatus, Die Galerie futm-
pbi lj uncl i hre Fre sken, rn.Ròmisches Jahrbuch
fùr Kunstgeschichre,, 1 6 (197 6), pp. 22t-287, in
particolare pp. 281-287, figg. 27-31; F. Zrru,
Francesco Allegrini. Gli affreschi del S. Uffizio,
in nA11s16g1, di Belle Arti,', 1 (1977), pp. 266-
270, in particolare p. 259, per l'attribuzione a

Flaminio degìi affreschi sul soffitto del Palazzo

Mattei-Paganica, ora nel Palazzo dei Conserua-
tori al Campidoglio; C. Srnrxmt, Pietro da Cor-
tona e Mattia Preti intcyno al 1650, in Inno-
cenzo X Pampbilj. Arte e potere a Roma nell'e-
tà barocca, a cura di A. Zuccaru - S. Macrocr,
Roma 2001, pp.131-752.
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12) Si veda al riguardo f ipotesi di C. Zrpprx, Il
uolto ufficiale cli Francesco Allegrini, in «Qua-

dernì dell'Istituto di Storia dell'arte medievale

e moclerna dell'Università di Messina,, 2

(1976), pp. 37-47, in particolare p. 38; Earsr,t,

Ancora su Francesco Allegrini, in Arte e musi-

ca in Umbria tra Cinquecento e SeiceiTto, Atli
del XIi Convegno di Studi Umbri (Gubbio-

Gualdo Taclino, 30 novembre-2 dicembre
7979), a cura di B, Bnuru-r;,q. - F. F. N[qxcINt, Pe-

rugla 1982, pp. 479 425. Zappia accoglieva una

lunga tradizior-re stonografica, cfr. F. Ttrl, Studio
di pitturd, scultura e arcbitettura nelle cbiese

di Roma, Roma 1674, pp.798-224,313; R to-
vosrr, Della Zecca di Gubbio e delle gesta dei
Conti e Ducbi d'Urbino, Bologna 1772, vol. fi,
p.161.

13) Roma, Archivio di Stato, Giustificazioni
del Tesoriere, busta 74; G. Busrorrt, La Basili-
ca dei SS. Cosma e Damiano dal rifacimento
di Urbano VIII ad ogi, in Atti del I congresso

nazionale di studi rotnani, Roma 1929, vol. I,
p.699.

14) RÒrrcEN, Il Caualier d'Arpino, pp. 13-i4;
Iorm, Il Caualier Giuseppe Cesari d'Arpino, pp.

i34 537.

15) Prsrr-n, Allegrini Francesco, pp. 466-467.

Questa posizione è accolta anche da Prosperi Va-

lenti Rodinò che amplia ulteriormente il catalo-

go del pittore, cfr Pnosprru VerENlr RoorNo, A//e-

grini, pp. 231-235, nota 6.

16) Si tratta di quattro taccuini di studio conser-

vati nel Museum der Bildenden Kunste di Lipsia

(H.Yoss,Die Mdlerei des Barock in Rom,Berhn
1924, pp. 15, 18), due già nella collezione Ode-

scalchi di Roma, di cui uno fu venduto dalla

Christie's a Londra (20 marzo 1973') e l'altro è
stato pubblicato da M. RÒtuuseERcrn, Larulsca-
pes by Frdncesco Allegrini, in nMaster Dra-

wings,, 2! (198D, pp 263 269. Altri disegni so-

no distribuiti ìn numerosi fogli conser-vati alla

National Gallery di Edimburgo, nel Metropolitan
Nluseum di New York e in altre collezioni pub-

bliche e private (1{. ANDRfle§, National Galleqt
of Scotland. CatLtlogue of Italian Drautings,
Cambridge 1968, pp.3-8, figg 12-84;J. BE{'r,72
Century ltalian Drawings in tbe Metropolitan
Museum. of Arl, NewYork 1979, nn. 2-53). Già il
Voss aveva osseruato la presenza di diverse mani

nei taccuini di Lipsia e le sue ossenrazioni furo-

no poi confermate da RÒttgen, da Pouncel, s §s-
re, e da Ròthlisbergeq che concordarono nell'at-

tribuzione a Flaminio. Sull'argomer-rto cfr. Pno-

5pERr VA-LF\T| Roorno. Allegniri. passim.

1D J. A. Gmn, 1/ Manierismo a Roma, Mtlano

1970, tav no«v; J, A, Grm - P. PouNcw, Italian
Drawings in tbe Department of Prints and Dra-
uings in tbe Britisb l'luseum: Artists tt'orking in
Rome c. 1550-1610, London 7983,pp.26-28.

18) Pnosmru Varrxrr Rolnò, Allegrini, pp. 229-

230,235 nota12, fig. 2, la studiosa individua an-

che un altro disegno con lo stesso tema vendu-

to clalla Christie's di Londra (Londra, Christie's,

25 marzo 7971, cat. n.72, fig.33), ma awerte
dell'oggettiva difficoltà di distinguere tra le ma-

ni dei due artisti.

19) Per una storia della basilica e delle sue vi-

cencle, relativamente al nostro argomento, si

vedano: R. L,rycrert, Degli anticbi edifici com-
ponenti la Cbiesa dei SS. Cosma e Damiano,
in oBollettino della Commissione Archeologi-

ca,, (1882), pp.30-54; C. CEcculru, SS. Cosma

e Damiano, in oRoma. Rivista di studi e di vita

romana», 1 (1923), pp. 3BB-389; Bnstorrr, Za

Basilica dei SS. Cosma e Dam[ano, pp. 689

702; G. ÀkrHrqr, SS. Cosma e Damiano,Roma
1960 (Le cbiese cli Roma illustrate, t9); P.

Cnroccroxr, La basilica e il conuento dei Santi
Cosma e Damiano in Roma. Roma 1963.

20) F. Bonoorr, Arcbiuium Bullarum, Priuile-
giorum, Instrumentorum et Decretorum Fra-

trum et Sororum Tertii Ordinis S. Francisci,
Parma 1658, pp. 728-129.

21) Br-rsrorrr, La Basilica dei SS. Cosma e Da-
miano, p. 593. I materiali erano già stati con-

cessi ai Terz.iarr con la lettera patente del 10

maggio 1626 firmata dal cardinale Giambattista

Deti che sottoscrisse in sostituzione del cardi-

nale Ippolito Aldobrandini Camerlengo di
S.R,C.

22i1 Orazro Torriani elaboro la pianta della chie-

sa che venne seguita da Luigi Arrigucci su com-

missione di Francesco Barberini, cfr. Bu.storrl
La Basilica dei SS. Cosmcr e Damiano, pp. 689

702; N[ururar, SS. Cosma e Damiano, p.23.

23) La fine dei lavori e Ia consacrazione della

basilica sono ricordate in un'iscrizione di Urba-

no \alII, posta nella chiesa inferiore, sotto 1'arco

immette alla Rotonda, cfr. CurocctoN1 La hasili-
ca e il conuento, p. 127.

24) Ailurura^n, SS. Cosma e Damiano, p.37.

2i) Il religioso era anche ministro provinciale

dell'Ordine nel 1628, riconfermato cla Urbano

MII nel 1631. Dietro l'altare maggiore una lapi-

de ci fornisce le informazioni sull'evento e la
sua datazione:Aram hanc in bonorem B. V M.

ex pis elemosinis Reu.mi P. M. Lutlouici Ciotti .t.

S. Polo Tertii Ordinis S.ti Francisci Rc.tmane

Prouinciae Preses SS. Cc.tsmae et Ddmiani F C.

Anno D. MDCXXXyT, ffascrizione da Cntoc-

croxl Za basilica e il conuento, p, 128 nota 1.

26) CHroccroxr, La basilica e il conuenlo, pp.
752-155

27) AA.W., Ind.agine sulla conseruazione dei
beni artistici clel centro storico di Ron'ta. EdiJi-

ci religiosi, Ministero per i Beni Culturali e Am-

bientali, Soprintendenza per i Beni A-rtistici e

Storici di Roma, Roma 1986, pp. 171-175; sui re-

stauri e la bro dettagliata documentazione si

veda A. M. RA.cHELr, Restaurc,t a Roma (1870-

1990). Arcbrtettura e città, Venezia 1995, pp

l\1-l)). n. 14.

28) Gli affreschi hanno subito, all'inizio del se-

colo, un intervento cl-re ne ha compromesso la

buona conservazione. Aggrediti da utra forte
carbonatazione (in particolare l'episodio delle
Stimmate cli san Francesco) e dalla eccessiva

ffazione operata da collanti troppo forti (in
gran parte gommoresine) le pitture sono state

sottoposte, nel 1977, ad un lavoro di pulitura
e consolidamento; si veda la relazione dei re-

staurr, Perizia n. 14 del 3 agosto 1977, presso

la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici
di Roma.

29) Su san Francesco e la sua iconografia esiste

una bibliografia vastissima che è impossibile
sintetizzare in poche righe, ci limitiamo a se-

gnalare una selezione di studi che trattano gli

aspetti icono[Jrafici della vita del santo, ai quali

rimandiamo anche per una bibliografia più

conrpleta: E. G. Sarrln, Franciscan Legenda in
Italictn Alx. Pictures in ltalian Churcbes arul
Galleries, London 1905; G. Krmu, .lt. Francis
in ltalian Painting, London 79J0; Francesco

dAsszsz, storla e arte, a. cura di R. RuscoNl, Mi-

lano 1982; lvl. A, PevoNs, IconologiaJrancesca-
na. Il Quatrocento,Todi 1982;J. GeroNEn, Z/re

Iconograpby of tbe Legend of the Life of Saint
Francis at Assisi. An Alternatiue Approacb, in
Raccolte di uite di santi clal WII al XIIII seco-

lo. Strutture, mess(tgi, fruizioni, a cura di S.

Borscu Ga1,r'ro, Fasano di Brindisi 1990, pp.9L-

97; H. Tuool, Francesco d'Assisi e le origini
dell'arte del Rinascimento in ltali.t, a cura di
L. BErrosr, note filologiche di G. RqcroNrtRi, Ro-

me 1993. Sull'iconografia di san Francesco ai

tempi della Controriforma cfr C. Srnrr-,ut, RÉ

forma della pittura e Rforma religiosa, in
L'immagine di S. Francesco nella Controrifor-
ma, catalogo della mostra (Roma, 9 dicembre

1982-13 febbraio 1983), a cura di C. Srrux,crt - S.

PRosppnr V,cr.lNl RoDINo, Roma 1982, pp.35-56;
R. Rrrsso, Il ciclo francescano nella cbiesa rJel

Gesù a Roma, Roma 2001. Sulla questione del-

Ia produzrone agiografica fiorita attorno a san

Francesccr, cfr. M. 7-elor, La Questione;t'rance-
scana. alle soglie del Terzo Millerutio, in
.ATOR,, )O0,'Iy15B (1996), pp. 1E7-230; E. ME-

NESTo, Za "questione.francescana" come pro-
blema filologico, rn Francesco d'Assisi e il pri-
mo secolo di storia francescanct, Torino 1997,

pp.1.17-142.

30) Lucio, beato Lucchese, i,ucchesio o Lucen-

se come riportano alcuni testi agiografici, nac-

que a San Casciano (o Gaggiano), villaggio del-

la Toscana nei pressi di Radda in Chianti, tra la

fine del XII e gli inizi del XIII secolo, sposò una

certa Bonadonna con la quale forn-rò una fami-

t4r
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glia numerosa, prima di trasferirsi, per motivi
politici, a Poggibonsi, dove esercitò la merca-
tura e visse in una certa agiatezza economica.
Conquistato dagli ideali di penitenza, rinunciò
ai propri beni per accostarsi, insieme alla mo-
glie, a uno stile di vita povero e penitente, sul-
le orme del santo di Assisi. dedicandosi alla cu-
ra dei poveri e degli infermi dell'ospedale di
Poggibonsi, Al riguardo, A. Nrnr, Vita del Beato
Lucchese, terziario francescdno, Assisi 1890;
L. WeoorNc, Annales Minorum, seu Trium Or-
dinum a S. Francisco Institutorum, Quaracchi
1931, vol. ll, p, 9, vol. IIl, pp. 35-36, 83 90,621,
vol. IV, pp. 620; R. VomrNr, Lucchese, in BS, vol.
\4lI (1967), coll.230-234; M. Bpnltcisa, S Zzzc-

cbese da Pogibonsi. Note storicbe e docu-
menti, Fifenze 1959, si vedano inoltre i signifi-
cativi aggiornamenti proposti da M. ZaNor.,

Luccbesio, Iucio, Luccbese. Motluli cli adatta-
mento alla ricezione del pubblico dei santi,
in ll pubblico dei santi. Forme e liuelli di rice-
zione dei messagi agiografici, a cura di P Go-
LrNErLr, Roma 2000, pp. 157-I79, in particolare
pp. 767-169:1o studioso suggerisce di circo-
scrivere la data del dies natalis di san Lucio tra
il 1240 e il 1250.

31) Roma, Archivio della Soprintenclenza dei
Beni Artistici e Storici, P, À[qrtcrq, Scheda OA, n.
72/001.60249.

32) G, vaN s'-HrRroNceNnoscs - O. Scsnucru,
Franz (Franziskus) uon Assz.si, in LCl, vol. M
(1974), coll. 260-375

33) La sua identilicazione è awalorata dal car-
tiglio posto al centro dell'arco di cornice che
recita: il P.S. Franc(esc)o ueste s(an) Lucio, il
p(ri)mo tlel 3" ordine. Per l'iconografia di san
Lucio si vedano A, A. Slnxao, Luccbesius (Itr
cesio, Iuccbensz!, in LCI, vol. YI (.1971),

col..i15.

34) .d{.SS., Aprilis III, pp. 600-602; A. M. BeNor-

w, Catalogus codicum Bibliothecae Lauren-
tianae,Firenz-e 7774,volt. I, pp. 615-618; BERI\-.

cNt, S. Luccbese, pp. 778-123.

35) BEmecN,r, S. Iuccbese, pp. 124-127.

J6 r AA,SS.. Aprilis lll. pp, o0 r-o lo: 005: ..Sic ad
pauperum quidem rebus, divinis tamen charis-
maljbus completum Franciscum. pauperum
nutritor Luchesius, velut ad divinae magnurn
miserationis asylum, confugit; eiusque genibus
provolatus, arcanum sui pectoris reserans, ma-

Élno coram populo tertii Ordinis habitum (nam
conjugio ligatus erar) humiliter ac devotae po-
stulavit,.

37) MaruaNo DA FrR-ENZE, Trattato del Terz'Otdi-
ne o uero olibro come Santo Francesco istituì
et ordinò el Tertio Orcline de Frati et Sore di Pe-

nitentia et clella dignità et perfectione o Dero
Sdntità Sua,, a cura di M. D, Parr, Roma 1985,
p. 544: uVenne alli sua piedi el beato Luchese,
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et tucto enfiammato per li sua semplici parlari,
genochioni li domandò di essere vestito de
l'habito de penitenti, al quale tanto fervente-
mente el populo exortava. Vestillo sancto Fran-
cesco di decto habito insieme con la sua moglie
chiamata Bona et certi humili et devotl huomi-
ni (.. ),

38) Zrxor, Luccbesio, Lucio, Lucchese, p. 166.

39) Per l'importanza dell'interpretazione dei
modelli agiografici in relazione al contesto so-
cio culturale, cfr. C, LnoNarot, Agiografia, in Lo
Spazio letterario del Medioeuo, I, Il Medioeuo
Latino, a cura di G. Cavauo - C. Llol,rn»r - E,

MpNEs'rò, Ron'ra 1993, pp. 121-425.

40) Sul Terz'Ordine Regolare e, in particolare,
sulla storia dell'Ordine dei Terziari Regolari di
san Francesco, la bibliografia è assai vasta, si ve-
dano: F. BoRDoNl, Historia Tertii orclinis s.

Francisci, Parma 16i8; F. C,lr.rasy l'Ar',r,,onsa, /
Terz'Ordine Secolare tli S. Francesco. 1221-
1921. Sagio storico, Roma 1921; R. Lucoxr, 1/

Terz'Ordine Regolare di S. Francesco, Roma
1935; D.Cmsr, Saz Francesco e i suoi Ordini,
Ftrenze 1955; R. PAzzELLr, Il Terz'ordine regola-
re di S. Francesco atffaDerso i secoli, Roma
1958; G. G. MerRssEu,rN, Dossier de I'Ordre de
la Pénitence au XIII sidcle, Freiburg 1961;
L'Or"rline della penitenza di san Francesco
d'Assisi nel secolo XIII, a cura di O. Scnr,rucn,
Roma 1973; R. M, SrE§,AÌ! "De illis quifaciunt
penitentiam". Tbe Rule of the Secular Franci-
s c an Oru;ler : Origins, D e u e lop ment, Int e rpr e t a-
tion, Roma 1991; G. ArnRlozzr, Il Terzo Oruline
Regolare di San Francesco nella sua storia e

nelle sue leg43voll., Roma 1993-199i; G. C.q.-

SAGÌL{NDE, Religiosità penitenziale e città al
tempo dei comuni, Roma 1995, pp. 79-93; G.

Rocct, Terz'orr,line regolare, in DIP, vol. lX
(199f, coll 1050-1063; G. Parusr - R. PazzEru,

Terz'ordine Regolare di San Francesco, inDIP,
vol lX (1997), coll. 1077-1085; G. Ces,tcruNnl,1/
mouimento penitenziale francescano nel cli-
battito storiografico degli ultimi 25 anni, tn
Santi e santità nel moDimento penitenziale

Jrancescano clal Duecento al Cinquecento, At-
ti del convegno di studi francescani (Assisi, 11-

12 febbraio 1998;), a cura di L. TrurrruNr, Roma
1998, pp. 351-389, con una presentazione criri-
ca della bibliografìa relativa all'argomento,

41) Per la definitiva confutazione della teorìa di
san Francesco quale fondatore dell'Ordine, cfr.

Mornssrr,ux, Dossier de l'Ordre de la Péniten-
ce, p.79; Srpwqm, "De illis qui;t'aciunt peniten-
tiam", pp.272-216, sulla questione di san Fran-
cesco fondatore del Terzo Ordine.

42) Analectafranciscana, siue chronica alia-
que uaria documenta ad bistoriam fratrum
minorum spectdntia, ed, a patribus collegii s,

Bonaventurae, Ad Claras Aquas 1897, vol. IIl, p.
27: nAnno Domini MCC)C(I beatus Franciscrrs

instituit tertium Ordine, qui dicitur "poeniten-
tium", propter illos qui matrimonio iuncti fa-
cere poenitentiam flagitabant. Quorum pri-
mus fuit sanctus Lucius,; R, PMZELU, La santi-
tà tet'ziaria nelle bolle pontirficie e la storio-
gtafia francescana, in Sttnti e santità, pp.
269-291., in particolare p. 283, Sul valore stori-
co e narrativo della Cbronica XXN Genera-
lium, soprattutto per quanto riguarda il tema
del reclutamento e dell'ingresso nell'Ordine
francescano, si veda M. T. Dorso, "Et sint Mi-
nores". Modelli di uocazione e reclutamento
rlei.frati Minori nel primo secolo francesca-
no, prelazione di G. Mrccorr, Milano 2001, pp,
254-282; EADEM, Za "Chronica XXIV Genera-
lium". il ttdficile percorso clell'unità nella
storia francescana, Padova, Centro Studi An-
toniani, 2003; Eaolu, I manoscritti tlella
"Cbronica XXN Generalium Ordinis Mino-
rum", in oFranciscana,, VI (2004), pp. 185

261, con bibliografia precedente.

43) Si veda al riguardo l'interpretazione della
bolla Nimis patenter del 25 giugno 7227, in
Bullarium Franciscanum, ed. L M. Snantrat,

Roma 1759-1768, vol, I, pp. 94-97, fornita da
Ptzzrtt, Il Terz'ordine regolare, pp. 46-53.

44) Na,lnnxo oa FrmNzE, Compendium cbroni-
carumfratrum minorum, in "Archi\,um Fran-

ciscanum Historicum,, II (1909), p. 98; A. V.q..,r
'WylrcArRr, De sanctis et beatis Tertii ordinis
irccta corlicem Fr Mariani Florentini, in ,,Ar-

chirum Franciscanum Historicum,, 14 (1921),
pp 5, 8, 9; VorrrNI, Iuccbese, col.232.

45) Nmr, Vita clel Beato Luccbese, p. 279; Zt-
Nctt, Lucchesio, Lucio, Lucchese, p. 762.

46) A, VaucnEz, La sainteté en Occiclent aux
clerniers siècles du Moyen Àge, cl'après les pro-
cès de canonisation et les documents hagio-
grapbiques, Paris-Rome 1988, pp. 237,244; R.

RuscoNr, L'ltalia senza papa. L'età auignonese
e il granrle scisma d'Occidente, in kr storia
dell'Italia religiosa,I, L'Antichità e il Medioe-
uo, a cura di G, Dr Ros.t - T. GnrcoRy - A. VAU-

:HEZ, Bari 1993, pp 427-145; I»st"t, Da Costan-
za al Laterano. La "calcolata deuozione" del
ceto mercantile borgbese nell'Italia del Quat-
trocento, in La storia tlell'ltalia religiosa, pp.
505-531.

47) Dopo un primo riconoscimento in seguito
al Concilio di Tiento, il culto fu confermato dal-
la Congregazione dei Riti solo il 27 marzo 7697,
cfr VorrrNr, Luccbese, col.234.

48) MrnnssnnN, Dossier de I'OrrJre de la Péni-
tence, p.38. Si tratta dell'ordine dei chierici,
l'ordine dei continenti e l'ordine dei laici.

49) AN»mozzr, IlTerzo Ordine Regolare di San
Francesco, vol. I, pp. 1i5-193.

50) 1ai, vol. 1,pp.279-356.
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57) Iui, vctl.I, pp. 279-355.

52) ASR, Terz'Ordine Regolare di san Francesco

in SS. Cosma e Damiano, Busta 9, Libro delle
Entrate e Uscite (1587-1602) , f . 67r,74r; M. 7.r-

Nor, Le bibliotecbe del Terzo Ordine della Re-

golare Osseruanza di san Francesco in ltalia
alla fine clel Cinquecento (1596-1600), itl
«Franciscana,, 5 (2003), p. 296.

53) P SIuoNcrru, I'inquisizione romana e Ri-

forma in ltalia, in "Rivista Storica Italiana,, 100

(1988), pp. 72-78; R. Ruscour, Gli Ordini Reli-
giosi mascbili dalla Controriforma alle sop-

pressioni settecentesche. Cultura, predicazio-
ne, missioni, in M. RosA, Clero e società nell'L
talia moderna, Roma-Bari 1992, pp.207-213.

54) Aronnozzr, IlTerzo Ordine Regolare di San
Francesco, vol. II, pp. 459-501.

55) S. GmrrN, Appunti per I'iconografia clei

santi e beati dell'orcline della penitenza (seco-

li Xil-XN), in I frati penitenti di san France-
sco nella società del Due e Trecento, Atti del II
Convegno di Studi Francescani (Roma, 12-14

oftobre 1976), a cura di M. D'Ararm, Roma

1977, pp. 172-724; Iorxr., Per I'iconografia del-
la penitenza e dei penitenti ;t'rancescani, in
Santi e santità, pp. 143-159; C. Mrncup,t, Criteri
di anribuzione della santità penitenziale

francescana, in Santi e santità, pp. 75-85; Pn-
zmtt, La santità terzi.tria, pp. 277-297; L. Tru-
yrtaNt, Misticbe e mistici nell'ordine francesca-
no della penitenza, iD. Santi e santità, pp.33
42; M. ZtNor, Agiogra;t'i e agiografie dei peni-
tenti francescani in ltalia, rn Santi e santitò,
pp.161-197.

56) Roma, Archivio della Soprintendenza dei
Beni Aftistici e Storici, P N[ANGr,\, Scbeda OA, n.

12/00160252. Nella scheda il santo è identifica-

to con san Ludovico d'Angiò (.727412781), ve-

scovo di Tolosa, secondogenito di Carlo II re di
Napoli e pronipote di Luigi IX di Francia, che ri-
nunciò al trono in favore del fratello Roberto
per entrare nell'Ordine francescano, cfr S.

Gr"+N, Luclnig uon Toulouse, in LCI, vol. M
(1974), coll. 442-445. Nonostante alcune affini-

tà iconografiche tra san Luigi lX e san Ludovico,

tale ipotesi non ci sembra sostenibile.

57) KCS, n.229, coll.695-696; A. CenorNarl Zzi-
gi IX, in BS, vol, VIII (1967), coll.320-342; G.

I\rsry Ludtt,ig IX, der Heilige, in LCI, vol. MI
(197 41, coll. 426 412 ; J. LE Gonr, Saint Lo ui s, P a-

ris 1996; A. Yrucnu, Luigi IX, in GLS, vol. II, pp.

1244 1248. I suoi attributi sono la corona di spi-
ne e i chiodi della croce, reliquie da lui acqui-

state ma che non figurano sempre nell'icono-
grafia del santo, come si vede nell'affresco di Si-

mone Martini nella Basilica inferiore di San

Francesco ad Assisi, in cui san Luigi lX è ritratto
con san Ludovico d'Angiò, e nell'affresco di
Giotto già nella cappella Bardi a Firenze,

58) Elisabetta (1207 7231), figlia di Andrea II
d'Ungheria e moglie di Ludovico IV, langravio

di Turingia, dopo la morte del marito si dedicò

a una vita ascetica e caritatevole. Impiegò la sua

dote per la costruzione, a Marburgo, di un
ospedale in cui raccolse i malati più poveri ai

quali si dedicava personalmente, Morì venti-
quattrenne il 17 novembre 1231 a Marburgo e
Gregorio IX la proclamò santa il 1" giugno

723i, cfr. E. Paszron - A. Bre.succr - F. NEcm An-

Noroy Elisabetta d'Ungberia, in BS, vol. IV
(19641, coll. 7770-7123; KCS, n, 122, coll. 379-

397; G. KTANICzAv, Elisabetta d'Ungberia, in
GLS, vol. 1,pp.591594. Sul tema della povertà

in sant'Elisabetta d'Ungheria si veda A, V,ucnEz,

Cbarité et pauureté cbez sainte Elisabetb cle

Tburinge, in Etdes sur I'bistoire de la pau-
ureté (Moyen.Age-XJ/l" siècte), a cura di M. Mor-

L,qr. Paris Iq-4. pp l6J-l-5

59) K. rreun - F. §frRNE& Elisabetb uon Tbùrin-
gen, in LCI, vol. \il (1974), coll. 133-140; I(r,t-

Nrc;uy, Elisabetta cl'Ungberia, pp. 593-594; GtE-

rr.N, Per I'iconografia della penitenza, p.753.

60) Roma, Archivio della Soprintendenza dei
Beni Artistici e Storici, P. MANGIA, Scbeda OA,

n. 72/001.60255. Lidentificazione con santa Ca-

terìna Benincasa da Siena, santa domenicana,

non ci sembra plausibile, di questa santa man-

cano, infatti, gli attributi principali (giglio, li-
bro o abito domenicano), così come i secon-

dari (stimmate).

61) E. \(rrs - F. TscuocuNln, Nara (Cbiara) uon

As:zs-i, in LCI, vol. WI (.7974), coll. 314-308.

62) KCS, n.212, coLL.737-738; A. Br,tsucct - G.

D, GonuNr, S. Margberita da Cortona, inBS,
vol. MII (1967), coll. 759-773; E, MrNEsrò,,4.1ar-

gberita da Cortona., in GLS, vol. II, pp. 1293-

1298. Sulf importanza della santa per l'Ordine
dei Terziari, cfr A. Pournr, Concetto e pratica
della penitenza in Margherita cla Cortona e

in Angela da Foligno, in La -Supra Montem" di
Niccolò N (1289): genesi e diffusione di una
regola, Atti del V convegno di studi francescani

(Ascoli Piceno, 26-27 ottobre 1987), a cura di R.

PAzzELLt - L. TrurEnrNt, Roma 1988, pp.381-423;

J. CaNNoN - A. V.tucnu, Margberita of Cortona
and tbe Lorenzetti, Senese Art and tbe Cult oJ

a Holy Woman in Medieual Tttscany, Univer-
sity Park, PA, Pennsylvania State Unir.ersity

Press, 1999, pp. 155-158, 768 773,201-205. Per

f iconografia della santa si vedano anche S.

Gn]Àr, Margareta uon Cortona, in LCI, vol. MI
(1974), coll. 502 104 e Grrnrx, Per I'iconogra-

fia della penitenza, pp.7r4 755

63) Sulla vita e il culto di santa Margherita da

Cortona, cfr C.r*'lNoN - Vaucnlz, Margherita of
Cortona, pp.21-36.

64) Roma, fuchivio della Soprintendenza dei

Beni futistici e Storici, P MTNGIA, Scheda OA, n.

12/00750251. Nella scheda si parla di un santo

domenicano, non specificato, ma tale ipotesi
non ci trova d'accordo,

65) Si segnala che 1o stesso santo è ritratto irl
una posizione assai simile, con identici abiti e

attributi, alf interno della basilica, nel sottarco

della cappella dr 5ant Antonio.

66) KT, n. 15i coll, 500-501, ; Réau, vol. III,z3,

pp. 1353 1356; A, M. R{ccr, Iuo (fr Yues) Hé-

lorlt rle Kermattin,inBS,vol. VII (1966), coll.

997-7002; H. L. Klrron, Reclams Lexilaon der
Heiligen und der bibliscben Gestalten. Le-

gencle und Darstellung in der bildenden
Kunst, Stuttgart 1968, pp. 301-302; S. Kturnl,
Iuo (Yues) Helory, in LCI, vol, VII (1974), coll,

17-20; Veucurz, La sainteté en Occident, pp.

358-364; IDEM, lro di Bretagna, in GLS, vol. II,
pp.1743-1116. Ivo di Bretagna, oggi conside-

rato un santo bretone , era molto popolare al-

la fine del medioevo. Nato nel 1235 da una fa-

miglia di piccoli cavaÌieri, studiò a Parigl e a

Orléans, specralizzandosi in diritto canonico.

Divenuto giudice dell'arciconfraternita di
Rennes e, successivamente, del vescovo di
Trégueir rinunciò alle parrocchìe che gli furo-
no assegnate per aiutare i diseredati e i pove-

ri. Durante la sua attività di giudice e awoca-
to, il suo tribunale divenne il rifugio per i piu
deboli, Visse in maniera ascetica e morì nel
maggio del 1303. È patrono clegli uomini di
legge e dei giudici.

6f GmnrN, Per I'iconografia della penitenza,
p, 155, ma riferisce che sant'Ivo è sempre vesti-

rc da giudice; MEncunr, Criteri di attribuzione,
p, 8,1; Tnurnrux\ Misticbe e mistici p.37.

68) À[anruo o,r FrruNzE, Trattato del Terz'Ordi-

ne , pp . 517 -520 .

69) Ma occorre segnalare l'assenza del tocco,

copricapo caratteristico degli awocati, con il
quale sant'Ir,'o è spesso ritratto.

70) AA SS., Aprilis III, p. 600.

71) ,M SS., Aprilis III, p.601.

72) Roma, ArchMo della Soprintendenza dei

Beni Artistici e Storici, P N4tNcrq., Scbeda OA, n.

72/00160250.

73) Grru-PouNc Et , Italian Dratlings , pp . 26 28 .

74) PnosrEru Varruu Rootxo, Allegrini, p.230.
Liconografia è inoltre molto simile ad un affre-

sco di Niccolò Circignani (deno il Pomarancio)

in S. Giovanni dei Fiorentini a Roma, che raffi-
gura lo stesso evento.

75) Sull'affresco si notano anche le incisioni
preparatorie all'esecuzione di questi volti, ese-

guiti probabilmente a parte, rispetto all'intera
composizione del dipinto. Sul ritratto si veda E.

Casrrr-xuovo, 1/ signiJicato del ritratto pittorico
nella società. in Storia d'Italia Einaudi,Tc.rinc:
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7973,vo|.Y/2, pp. 1033-1091, in particolare pp,
1077-1084

76) Si vcdano anche i notl busti di Palazz<> Bar-
berini e di San Lorenzo in Fonte a Roma realiz-
zati per Urbano MII dal Bernini, cfr. V. À[qnrr-

Nwu, I ritratti di ponteJici tÌi G. L. Bernini,Ro-
ma 1956, pp 23-26,29 40, 42-43, taw. vrrr-x\u;

R. \Vrrrr<orirr4 Bernini lo scultore del baroccc,t
romano, Milano 1990, pp. 258 sgg., n. 38 (Sta-

tua di Urbano MII ai Musei Capitolini), pp.240-
241, n. 19 (Busti di Urbano ',{II'S; Bentini scul-
tore, Ld nascita clel Barocco in Casa Borgbese,
catalogo della mostra, a cura di A. Cor-na - S.

Scnurzr, Roma 1998, pp.210-2>1.

77) V, Nfummnut, Ntroue precisazioni su due
ritratti di Urbano VIII Barbetini, dipinti da
Gianlorenzo Bernini, in Gianlorenzo Bernini
e le arti uisiue, a cura di M. FAGroLo, Firenze
1987, pp. 258 sgg.; L. Frc,qccr, Claude Mellan,
gli anni romani. (Jn incisore tra Vouet e Ber-
nini, catalogo della mostra, Roma 1989, p. 289
(con bibliografia precedente), Si veda anche un
ritratto, molto ridipinto, di Pietro da Cortona al-

la Galleria Capitolina.

78) G. G or Rossr, Effigies, insigna, nomina,
cognomina, p,ttriae et dies promotionis ctc

abitus summorum ponti;ficum et S.R.E. cardi-
nalium defunctorum ab anno 7658, Roma
1658, vol, I, f. 13 (ritratto di Francesco Barbe-
rini), f. 18 (ritratto di Antonio Barberini), Per
Antonio Barberini si possono vedere anche il
rirrrtro eseguiro dal Maratta. oggi tonservato
alla Galleria Corsini, e le incisioni realizzate
dal Bloemart, probabilmente da un ritratto di
Andrea Sacchi (C. Bloemart, Cardinal Anto-
nb Barberini, in G. Trrr, Aedes Barberinae
acl Quirinalem a comite Hieronymo Tetio Pe-

rttsino descriptae, Roma 1642, p 73) nonché
alcuni disegni attribuiri ad Andrea Sacchi, cfr.

A, S. Hamrs, Andrea Sacchi. Complete edition
o;f tbe paintings ruitb a critical catalogue, Ox-
ford 1977, p. 93, n, 67-2, flg. 139. Anche per
Francesco Barberini menzioniamcl un'incisio-
ne realizzata da Bloemart, tratta sempre da
ul1'opera di Andrea Sacchi (Bloemett, Cardi-
nal Francesco Barberini, in Trrl, Aedes Bar-
berinae, p. 71), nonché un rirrarto attribuito a

N{aratta, oggi nel lflallraf-Richartz-Museum di
Colonia, e vari disegni, cfr Hanms, Awlrea
Saccbi, pp. 93 94, n. 67 3, figS. 131,-132, 137.
Poco distante dal gruppo si scorge, alle spalle
di Francesco Barberini, un altro personaggio
raffigurato in piedi, in una posizione isolata, la

cui identificazione è piu complessa per effetto
della cattiva conservazione delle pitture. Da
quanto si evince dai caratteri fisionomici, po-
trebbe trattarsi di Taddeo Barberini. Per il ri-
tratto di Taddeo Barberini si veda Bloemart,
Principe Tacldeo Barberini, tn Tr-rr, Aedes

Barberinae, p.71.
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79) Come vedremo più avanti il ruolo di Fran-
cesco Guastamiglio da Curla fu fonclamentale
per la promulgazione delle Costituzioni Urba-
ze che diedero un assetto giuridico definitivo
all'Ordine deikrziari. Gli altri personaggi raffi-
gurati potrebbero essere Ludovico Ciotti da
San Polo, riconfermato da Urbano MII quale
ministro generale dell'Ordine dal 1631 al 1634,
che si occupò della fine dei lavori nella chiesa,
commissionando la decorazione per l'altare
maggiore, e Gregorio Alberti da Massa Martana,

in carica dal 1634 al1638, anch'egli riconferma-
to da Urbano MII. Probabilmente tali personali-
tà parteciparono, in virtù della loro carica, ai la-

vori di ristrutturazione e decorazione della
chiesa; è quindi probabile che vi venissero effi-
giati a futura memoria, cfr. Px:zrr.tl, Il Terz'ordi-
ne Regolare, p.377.

801 ll Iihro con le relarive iscrizioni si rrova a

3,1i metri d'altez,za dal calpestato del chiostro.
Grazie alle impalcature montate per i lavori di
pulitura è stato possibile effettuare un esame
denagliato dell'iscrizione, eseguito insieme a

Silvia Checchi. Lepigrafe si è rivelata originale
ma in cattivo stato di conservazione per Ia ca-

duta del pigmento pittorico.

B1) Per la trascrizione interpretativa dell'iscri-
zione abbiamo seguito le norme di trascrizione
e i segni diacritici adottati dal Corpus Inscrip-
tionum Latinarum, e in uso presso per la col-
laneTituli, mantenendo però la distinzione tra
lettere maiuscole e minuscole, presente nel te-

sto. Per alcuni suggerimenti di metodo sull'edi-
zione delle scrltture esposte, cfr A. Ptlnucct,
Medioeuo da leg;ere. GuirÌot allo studio delle
testimonianze scritte del Medioeuo italiano,
Torino 1992, pp. 184-194. Per le norme edito-
riali e i segni diacritici si vedano H, KRUMMREv -

S, P,tNcrEm, Criteri di edizione e segni tliacri-
/ici, in dituli,', 2 (1980), pp. 201-215; L Dr Srs-
raNo À{.rNzu.ra, 1/ mestiere dell'epigrafista. Gui-
cla alla schedatura clel materiale epigrafico
lapitleo, Roma 1987, pp. 209-279; S. P.q-\crER{,

Struttura dei supplementi e segni diaoitici
dieci anni dopo, in «Supplsmsnl2 l12li62», n. s,,

B (1991), pp.9-21. Per la trascrizione del tesro
è stato utilizzato il Font Unicode "Cardo" ela-

borato dal dou. Perrv della Rye High School,
Rye di New York, Diamo qui sotto anche la tra-
scrizrone dell'iscrizione in maiuscoletto e senza
integrazioni.
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82) Bolla Supra montem Catbolicae fidei, rn

Bullarium Romanorum Pontificum, ed. C.

CocquEuNrs, Romae 1760, vol. III, p.r, pp.

53-56; Bullarium franciscanum, vol. IY, pp.
94-97.

83) Carr-arv o'Am',Ens4 Il Terz'Ordine Secolare,
pp. 14-1!; Cmst, Saz FTancesco,p.285;Puzar-
r.r, Il Terz'ordine Regolare, pp. 30-34; MEERSSE-

utN, Dossier de I'Ortlre de la Pénitence, p.75;
ANonrozzr, Il Terzo Ordine Regolare di San
Francesco, vol, I, pp. 39 5t,58-67.

84) PxzaLu, Il Terz'ordine Regolare, pp. 64-68.

Sulle varie interpretazioni della bolla e il suo va-

lore giuridico e simbolico si vedano: La oSupra

montem», passim; ROcct, Terz'ordine, p. 1064:
oln realtà la nuova regola approvata da Niccolò
IV non considerava la vita deì penitenti o ter-
ziari e tanto meno l'emissione dei tre voti reli-
giosi. Essa, cli fatto, legiferava per i soli terziari
secolari, ma venne ossetvata anche dai "regola-

ri" sino al riordinamento generale operato nel
l52I da papa Leone X, che approvò apposra
una regola per i terziari e le terziarie regolari
francescane,. Al riguardo anche Smvr*r, 'De i/-
lis qui faciunt penitentiam" , pp. 202-272.

85) Urbane Costituzioni Generali Romane tlei
Frati del Terz'Ordine di S. Francesco Regolct

Osseruanti fatte nell'anno 1638 E ristampdte
per ordine tlel R.P.M. Ippolito Rossini Genera-
/e, Roma 168,1.

86') Bullarium romanorum pontificum, vol.
Vl, p. r, pp. 210-277; Arcbiuium Bullarum,
Priuilegiorum, Instrumentorum et Decreto-
rum Fratrum et Sororum Tertii Ordinis S.

Francisci, ed. F. BonooNr, Parma 1658, pp
617 659; ANDREoza, Il Terzo Ordine Regolare
di San Francesco, vol. II, pp. 159-101, in par-
ticolare p,461.

87) Arrnrozzr, Il Terzo Ordine Regolare di
San Francesco, vol. I, pp. 279-332.

88) 1ai, vol, lI, p.162.

89) Le Colituzioni Urbane vennero rinnova-
te nel 1647 da Francesco Bordoni, in occasio-
ne della stampa definitiva, e rimasero in vigo-
re fino al 173,i. Sull'argomento: PAzzELLt, Il
Terz'ortline RegoIare , pp. 189-191; {\DREozzr,
Il Terzo Ordine Regolare di San Francesco,
vol. Il, p. 165,
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,-irstan'riglo da Curla, inoltre, era stato
- :i. . nel 1637, vicario generale apostolico,
,r:..1.io che gli fu rinnovato nel 16,11, anno

-.- ir anche rreletto quale ministro genera-
: -r.i OrdÌne. Inoltre, egli fu il promotore
.:..-, commissrone che preparò il testo clelle

,::!itziot'ti Urbane, che poi sottollose al pa-

-, -:;r l approvazione, cfr, ,Nnmozzt, Il Terzo

. -,i:tte Regolare di San Francesco, vol. Il,
':- + -.0-+6,i.

- Sulla base di queste indicazioni, si potreb-
: .:\ eclere anche la datazktne del clisegno di
-...1go che, qualora si volesse indicare quale
rzL'tto preparatorio per le pitture del chio-

-.:- , dei SS, Cosma e Damiano, potrebbe esse-
-. -irtato attorno al 1638. In tal caso le cliffe-
::-.ze iconografiche rawisate tra il disegno e

.-. -irfieschi, rn particolare 1'aggiunta clel grup-
' che rÌtrae il papa e i cardinali, potrebbero
:i:.re giustificate da una precisa volontà dei

,nmittenti che vollero farsi raffigurare,

:l , l-. SprnRov, Visible Words. A struly oJ' in-
:rtpflons in and as a Books dnd Works oJ

.,;2. Cambridge 1969, p. 88; per una più vasta

.:-rrtazione clell'argomento e la sua bibliogra-

..-r cfr A, PErRuccr, La scrittura. Ideologia e
- :t pp resentazione, Torino 1986, pp. 54-64.

:,1r Su Urbano MII e la sua famiglia rimando a

- ro'; Prsron, Storia dei papi dalla.fine del
,ttedio eto, vol. XIII, Storia dei papi nel perio-
do cJella Restaurazione Cattolica e della
Gttet'ra dei Trent'anni. Gregorio Xlr ed Urba-
rtoVIII,Roma 1931, pp.229-7000; P. Paccural 1
Barberini, Roma 1959; G. Lurz, Urbano VIII,
it Enciclopedicl dei papi, Roma 2000, vol, III,
pp.298-321 (con bibliografia aggiornata). Su

Francesco (1.i9 i- 167 9), Antonio (1607-1671) e

Tacldeo Barberini (7603 16471, e bibliografia ad

cssi relativa, si veda A, MERorA, Barberini
Francesco, in Dizionario biografico degli ita-
liani, Roma 1964, vol. VI, pp. 172-176; Ioru,
Barberini Antonio, in Dizionario biograJico.
pp. 166-170; I»rx, Barberini Taddeo, in D[zio-
rtcu'io biografico. pp. 180-182. Sulla fan'riglia

dei Barberini, cfr M. VÒr.xnr. Ròmiscbes Karcli-
nalsbausbalte des 17. Jahrbunderts. Borgbese-
Barberini-Cbigi, Ttibingen 1993, pp 57-60. Sui

Barberini mecenati si veda F. H,lsrrrl Pah'ons

and Painters. Stud,y in the Relations Betuteen
Italian Art and Societlt in tbe Age oJ'tbe Baro-
que,London 1963, pp. 21-62.776 177 (Urbano

wrr),43 46,50-51,53 54,59-62, 99-100 (Fran-

cesco Barberint), 54 56,59-60 (Antonio Barbe-
rini); J. B. Scorr, Images o.f Nepotism. Tbe

paintings ceilings o;f Palazzo Barberini, Prin-
ceton 1991, passim; h:r,u, Patronage and ui-

sual encomium during tbe pontificate o;f Ur-

banVIII: the icleal Palazzo Barberini in a de-

dicatory print, in nMemoirs of the American

Academl, in Rome,, 10 (1995), pp, 197-202; o,
PoNCEr, Antonio Barberini (1608-16711 et la

papauté: réJlexions sur un clestin indit'itlrrcl
en cour de Rome au Xl/lf siècle, rn uMélanges

de l'École Frangaise cle Rome. Italie et N{écli-

terranée,, 108/1 (1996), pp. 407-412; L Fosr,

All'ombra cÌei Barberini: Jèdeltà e seruizio
nella Roma barocca, Roma 1997. Per un più
completo panorama dei rapporti tra commit-
tenti e artisti nella Roma del Seicento si veda il
contributcr di S, DaNssr Squavxa, La Collezio-

ne Giustiniani: lnuentari e documenti,Lllla-
no 2003,

94) Si veda al riguardo F. PEtR{rcct N,q.noprrt, 1/

card. l'rancesco Barberini senior e la slam-
pa a Roma, in ,,Archivio dclla Socie tà Romana

di Storia Patria,, 108 (1981), pp 133-198.

95) A. Pornrrccr, Scrittura e popolo nella Ro-

ma barocca (15.95-1721), catalogo della mo-

stra, Roma 7982, pp.27-39.

96) H. Hresano, "th pictul'.te sernTones": tbe

First Painted Decordtions oJ tbe Gesù. in Ba-

roque Art. Tbe Jesuit Contribution. a cura di
R. Wirtr<owsn - I. B. Jarro, New York 1972, 1'tp.

29-49; F.HÀ.sKrrr, Tbe Role of Patrons: Baro-
qu.e Style Changes. in Baroque Art, pp. 51-62;

PE'Lnuccr, Ld scrittura, pp.56 i7.

97) I1 cardinale impicgò, infattì, lo strumento
della stampa: uPer lare opera di mecenatismo
e per promuovere I'esaltaztone della famiglia,

non drfferenziandosi pcr questo da altri prin-
cipi clella Chiesa, e non, a lui contemporanei;
ma anche per esplicitare, attraverso Ia pubbli-
cazione di dcte rmrnate opcrc. i \uui nr-rv rne-

liindirizzi culturali", cit. da Prtnucct NARDEt.t.r,

Il carcl. Francesco Barberini, p. 133.

98) Inoltre non pare insignificante f interessa-

mento per la basilica da parte del cardir-rale

Giambattista Deti, che nel 1626 firmò il primo
rescrltto in lavore dei Terziari per la gestione

dei rnateriali della chiesa, e che chiamò Flami-

nro per la clecorazrone delle sue stanze nel Pa-

lazzo Aldobranclini. Sebbene il cardinale risulti
deceduto nel 1630, appare plausibìle che negli
anni in cui si occupt'r della chiesa dei SS, Co-

sma e Damiano egli abbia potuto suggerire il
nome di Flaminio Allegrini per le decorazioni.

Sulla vita del cardinale si vedano R, LnnÈ:vm, [.In

cardinale del Seicento, Giouan Battistd Deti,
in nA-rchivio della Società Romana di Storia Pa-

trla», ser III, 94 (1971), pp. 183-208; Ew, "Lafe-

mina origine di ogni male". passint.

99) Una traccia della sua presenza si potrebbe
indi-".iduare nelle due monumentali figure di
soldati posti a destra, in primo pìano, nell'epi-
sodio della Conferma della Regola.

100) Non è escluso, inoltre, che anche la scena

con San l.Tancesco cbe riceue le stimmate, tn

origine, avesse una diversa collocazione, più
coerente con lo svolgimentr del ciclo pittorico
e meno isolara di quanlo non appria , rgi1i.
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